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Riassunto 

La cimice dei letti (Cimex lectularius) è un artropode ectoparassita ematofago dell’uomo e di altri 

mammiferi e uccelli. Il suo antico rapporto con l’uomo risale ai primordi della razza umana. Quasi 

del tutto assente nelle cronache scientifiche, per buona metà del XX secolo, la cimice dei letti, a 

partire dagli anni ‘90, è improvvisamente ricomparsa sulla scena internazionale, divenendo uno 

dei più diffusi insetti nocivi di questi ultimi anni. Questa monografia, intrapresa con grande 

impegno e attenzione, ha lo scopo di fare il punto sulle conoscenze finora acquisite su questo 

insetto di natura criptica che ha avuto e sta avendo però un grande impatto sulla vita quotidiana e 

sull’economia di numerosi Paesi del mondo. 
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management. 
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The bed bug (Cimex lectularius): biology, prevention, control 

 
 

Summary 

The bed bug (Cimex lectularius) is a hematophagous arthropod ectoparasite affecting humans and 

other mammals and birds. His long-term relationship with the man comes from to the beginnings 

of the human race. Almost completely absent in the scientific chronicles in the latter half of the 

twentieth century, the bedbug has suddenly reappeared on the international scene since the 90s, 

becoming one of the most common pests in recent years. This detailed monograph, performed 

with particular attention and accuracy, aims to take stock of the knowledge acquired on this 

cryptic nature insect, that had and currently has a high impact on daily life and on the economy of 

many countries in the world. 

 

Keywords 

Bed bug, Cimex lectularius, Cimicidae, monograph, ectoparasite, hematophagy, pest 
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Introduzione 
 

 

La cimice dei letti (Cimex lectularius) è un artropode ematofago ectoparassita temporaneo 

dell’uomo. La storia del rapporto tra uomo e cimice dei letti è antica e risale agli albori della razza 

umana. Circa 10.000 anni fa nei territori della Mezza Luna Fertile l’uomo di Neanderthal 

condivideva il riparo e la protezione che offrivano le caverne con dei pipistrelli, appartenenti 

probabilmente al genere Myotis e Rhinolophus. Questi pipistrelli venivano parassitati dall’insetto 

progenitore dell’attuale Cimex lectularius. Si pensa che da allora, nel corso dei secoli, in 

corrispondenza con l’avvento dell’agricoltura, l’abbandono delle caverne e la nascita dei primitivi 

villaggi organizzati, si sia verificato un lento e progressivo adattamento della cimice dai pipistrelli 

all’uomo (Usinger, 1966). I primi documenti scritti che testimoniano l’esistenza della cimice dei 

letti risalgono al tempo dei faraoni egizi, circa 3500 anni fa (Strouhal, 1995) (Panagiotakopulu & 

Buckland, 1999). La cimice dei letti viene per la prima volta descritta in Grecia, a partire dal 400 

a.C., nella Commedia “Le Nuvole” di Aristofane e nella Historia Animalium di Aristotele (Usinger, 

1966). In Italia la cimice dei letti compare per la prima volta negli scritti di Dioscoride Pedanio, un 

medico, botanico e farmacista di origine greca vissuto ai tempi della Roma imperiale, sotto 

l'imperatore Nerone (Ryckman, Bentley, & Archbold, 1981), mentre in Cina è presente nella 

tradizione scritta a partire dal 600 d.C. (Usinger, 1966). 

Nel 1695 la più vecchia compagnia di disinfestazione di cui si abbia testimonianza affermava che il 

parassita più importante in quell’epoca era proprio la cimice dei letti (Kramer, 2004). Nel XX 

secolo le infestazioni sostenute da questo artropode hanno manifestato un incremento numerico 

esponenziale, forse dovuto all’introduzione negli edifici del riscaldamento centralizzato, il quale 

avrebbe permesso alla cimice dei letti, secondo lo studioso Johnson, di proseguire il ciclo di 

sviluppo anche in pieno inverno (Johnson, 1941).  

Dagli anni 50 del ‘900 però il numero delle segnalazioni d’infestazione da cimice dei letti nel 

mondo ha mostrato un forte calo. Le cause di questo improvviso declino sono ancora da chiarire, 

anche se forse l’introduzione del DDT potrebbe aver avuto in quegli anni un ruolo decisivo.  

Dagli anni ‘90 la cimice dei letti è di nuovo tornata. Il numero delle infestazioni è 

progressivamente aumentato di anno in anno in tutto il mondo: Europa (Bencheton, Berenger, 

Del Giudice, Delaunay, Pages, & Morand, 2010) (Boase C. , 2001) (Kilpinen, Jensen, & Kristensen, 

2008) (Paul & Bates, 2000) (Richards, Boase, Gezan, & Cameron, 2009), America (Pinto, 1999) 

(Potter, Rosenberg, & Henrikson, 2010) (Cleary & Buchanan, 2004) (Ter Porten & Prose, 2005), 

Canada (Hwang, Svoboda, De Jong, Kabasele, & Gogosis, 2005), Australia (Doggett & Rusell, 2008) 

(Dogget, Orton, Lilly, & Russel, 2011) (Ryan, Peters, & Miller, 2004), Africa (Omudu & Kuse, 2010), 

Asia (Hirao, 2010) (How & Lee, 2009) (Lee, Ree, An, Linton, & Yong, 2008) (Suwannayod, 

Chanbang, & Buranapanichpan, 2010) (Tawatsin, et al., 2011). 

Le segnalazioni d’infestazioni da cimice dei letti nella città di New York (U.S.A.) sono aumentate da 

537 nel 2004 a 10.985 nel 2009 (Dogget & Russell, 2007). La cimice dei letti è ora ampiamente 

diffusa in tutti i cinquanta Stati degli USA, dove una persona su cinque ha sperimentato 

un’infestazione della propria casa o conosce altre persone che hanno avuto un’infestazione 
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(NPMA, 2011). In Australia gli interventi di disinfestazione contro la cimice dei letti dal 1999 al 

2006 hanno subito un incremento del 4.500% (Dogget & Russell, 2007); nella sola città di Londra, 

nel periodo compreso tra il 2000 e il 2005, si è verificata una crescita annua delle disinfestazioni 

del 24,5%, con circa 2000 trattamenti l’anno (Boase C., 2008). In Italia le prime segnalazioni 

scientifiche d’infestazione da Cimex lectularius risalgono al 2005 (Masetti & Bruschi, 2007).  

Le cause di questa improvvisa diffusione della cimice dei letti non sono ancora chiare, anche se 

quasi sicuramente di stampo multifattoriale. Un fattore chiave potrebbe essere la resistenza ai 

vari tipi d’insetticidi che le cimici dei letti hanno manifestato nel corso del tempo: sono note 

resistenze nei confronti di una grande varietà di piretroidi, come nei confronti di carbammati, 

organo-clorurati e recentemente anche nei confronti degli organo-fosforici (Kilpinen, Kristensen, 

& Jensen, 2011) (Tawatsin, et al., 2011). Gli insetticidi maggiormente diffusi nel mercato sono i 

piretroidi e questo potrebbe spiegare la grande diffusione mondiale di questo artropode il quale, 

aiutato da un aumento dei viaggi nazionali e internazionali, può aver beneficiato di una 

rimescolanza genetica che ha apportato i geni della resistenza in popolazioni di cimici anche molto 

distanti. Un altro possibile fattore che può aver contribuito a questa grande rinascita potrebbe 

essere il ritardo d’interventi adeguati di pest management dovuto all’iniziale sottovalutazione e 

non corretta gestione della problematica, poiché per molti anni la cimice dei letti è quasi 

scomparsa dal panorama dei più diffusi insetti nocivi. 

Nel nostro paese la cimice dei letti è diventata, in questi ultimi anni, un insetto nocivo di primaria 

importanza, causando notevoli disagi e ingenti perdite economiche, soprattutto nel settore 

alberghiero e nei trasporti. Nonostante ci siano numerosi studi sulla cimice dei letti in letteratura 

vi è non poca confusione sui vari aspetti della sua biologia, delle problematiche sanitarie da essa 

causate e sul relativo management. Questa pubblicazione ha lo scopo di fare chiarezza cercando 

di riunire in modo organico e coerente lo “stato dell’arte” sulle conoscenze finora acquisite 

riguardo alla cimice dei letti, alla luce delle più recenti scoperte. 
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Biologia 

 

 

Tassonomia 

La cimice dei letti (Cimex lectularius) è un insetto appartenente all’ordine Rincota e alla famiglia 

Cimicidae, la quale è suddivisa in sei sottofamiglie, distinte a loro volta in un totale di ventitré 

generi e novantuno specie finora descritte. Fra queste ultime solo tre specie sono considerate 

degli ectoparassiti dell’uomo: la Leptocimex boueti, appartenente alla sottofamiglia Cacodminae, 

ectoparassita dei pipistrelli e dell’uomo, diffusa nell’Africa occidentale, e due membri della 

sottofamiglia Cimicinae: Cimex hemipterus, un ectoparassita del pollame e dell’uomo tipico dei 

tropici del Vecchio e del Nuovo Mondo ed, infine, Cimex lectularius, un ectoparassita a diffusione 

cosmopolita, associato all’uomo ed altri animali a sangue caldo. 

 

Cenni di morfologia e fisiologia 

La cimice dei letti è un insetto lungo pochi millimetri la cui fase adulta è facilmente identificabile: 

possiede un corpo ovalare di colore rosso-brunastro appiattito dorso-ventralmente, due 

espansioni laterali del pronoto, una coppia di emielitre, ridotte a due squame, e un rostro 

allungato che in posizione di riposo è tenuto ripiegato all’indietro, al di sotto del torace (figure 1 e 

2).  

 

Figura 1. Femmina di Cimex lectularius veduta dorsale. 
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Figura 2. Femmina di Cimex lectularius, veduta ventrale. 

 

La lunghezza totale del corpo nel maschio a digiuno si attesta intorno ai 5 mm, mentre nella 

femmina raggiunge i 6 mm. La testa è piccola e di forma cilindrica. Gli occhi sono composti e 

spiccano come scure prominenze laterali. Non sono presenti ocelli. A livello di due piccole 

protuberanze contro-laterali, localizzate tra il clipeo e ciascun occhio, originano le antenne, sedi 

d’importanti recettori sensibili al calore e all’anidride carbonica. Ciascun’antenna è dotata di 

quattro antennomeri. 

L’apparato buccale è di tipo pungente-succhiante (figura 3). Nel corso dell’evoluzione esso ha 

subito un arrangiamento morfologico che ha determinato l’allungamento delle mandibole e delle 

mascelle che sono divenute stiliformi, mentre il labbro inferiore (labium) ha assunto la forma di 

un lungo cilindro articolato in tre segmenti (rostro) e dotato di una scanalatura dorsale che 

avvolge e protegge gli stiletti mascellari e mandibolari. Il labbro superiore (labrum) che origina 

subito al di sotto del clipeo, si è invece assai ridotto in lunghezza.  

Il torace è costituito da un pronoto piuttosto caratteristico, dotato di due espansioni laterali e di 

un mesonoto parzialmente nascosto da una coppia di squame emielitrali, le quali rappresentano 

dei residui vestigiali delle ali anteriori (figura 4). Le emielitre nascondono completamente il 

metanoto sottostante e mancano completamente in tutti gli stadi ninfali (figura 5). 

L’addome è costituito da undici segmenti, tenuti insieme da membrane intersegmentali dotate di 

un forte potere di espansione. Il beneficio di ciò è quello di permettere un aumento considerevole 

del volume addominale al fine di accogliere una maggiore quantità di sangue nell’apparato 

digerente durante il pasto di sangue. 
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Figura 3. Apparato buccale di Cimex lectularius, veduta ventrale. 

 

 

Figura 4. Pronoto di Cimex lectularius, veduta dorsale. 

 

 

Figura 5. Neanide di I stadio di Cimex lectularius. 
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Nella femmina, a livello del margine posteriore del quinto segmento addominale, si localizza una 

piccola scanalatura a forma di triangolo, detta seno paragenitale o ectospermalege. In questo 

punto il maschio perfora con il suo organo riproduttore maschile, detto edeago, la cuticola della 

femmina durante il processo d’inseminazione traumatica. La funzione dell’ectospermalege 

sarebbe di incanalare gli sforzi riproduttivi del maschio grazie ad una piccola soluzione di continuo 

cuticolare che facilita la perforazione da parte dell’edeago del maschio. Subito al di sotto del seno 

paragenitale si trova una struttura mesodermica detta mesospermalege, o organo di Ribaga o 

organo di Berlese. Questa sorta di organulo sembra assolvere una funzione di tipo immunitario, 

consentendo agli spermatozoi di attraversarlo, e, al contempo, distruggendo agenti infettivi, come 

i batteri, attraverso l’azione di emociti di tipo immunitario che persistono numerosi in questa 

regione (fase della spermalege). 

Gli spermatozoi seguono infine una vera e propria migrazione nella cavità emocelica della 

femmina (fase emocelica), alla fine della quale accedono alle vie genitali femminili attraverso una 

struttura di raccolta, detta concettacolo seminale, un organo cavo posto in comunicazione diretta 

con la base di ciascun ovidotto, da dove, risalendo una fitta rete intraepiteliale di canalicoli 

(“spermodes”) nello spessore parietale degli ovidotti, giungono agli ovarioli (fase intragenitale), 

dove avviene la fecondazione delle cellule uovo.  

Le strutture genitali esterne della femmina (paratergiti e gonocoxae) si localizzano lungo l’area 

ventrale dell’ottavo e nono segmento addominale, formando insieme una sorta di ovopositore. 

Nel maschio l’estremità posteriore dell’addome appare più appuntita e il nono segmento più 

allungato (figura 6). 

 

 

Figura 6. Dimorfismo sessuale di Cimex lectularius, sx maschio - dx femmina. 

 

Ciclo vitale 

Il ciclo vitale della cimice dei letti prevede l’alternarsi dello stadio di uovo, ninfa (o neanide) e 

adulto. Gli stadi ninfali sono in numero di cinque. Ogni stadio vitale è ematofago obbligato. Le 

ninfe hanno bisogno di sangue per vivere e mutare allo stadio successivo, mentre gli adulti ne 
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hanno bisogno per vivere e riprodursi. La ninfa di quinto stadio muta poi definitivamente in 

adulto.  

Il ciclo vitale di ogni insetto nocivo è estremamente importante ai fini del suo controllo perché è 

fonte di preziose informazioni sulle tempistiche attraverso le quali una popolazione infestante 

cresce e diffonde, consentendo agli operatori di intervenire in modo più efficace. Il ciclo vitale 

della cimice dei letti è influenzato da alcuni fattori esterni tra cui i più importanti sono la 

temperatura ambientale e la disponibilità di ospiti. L’umidità, a differenza di altri artropodi, 

assume un’importanza minore poiché la cimice dei letti è un insetto che tollera un ampio range di 

valori di umidità relativa (10-70%) (Rivnay, 1932).  

La temperatura ottimale per lo sviluppo di Cimex lectularius è di 30°C. A questa temperatura 

l’intero ciclo uovo-adulto si compie in circa trentasei giorni. Aumentando o diminuendo la 

temperatura, la durata del ciclo subisce un aumento proporzionale alla differenza tra la 

temperatura ambientale e quella ottimale, fino a raggiungere dei valori di temperatura minimi e 

massimi oltre i quali si determina l’interruzione del ciclo. La temperatura minima necessaria per la 

schiusa, lo sviluppo ninfale e l’attività dell’adulto oscilla tra i 13° e i 15°C (Hase, 1930) (Mellanby, 

1935) (Kemper, 1936) (Johnson, 1941), mentre la temperatura massima si aggira intorno ai 36-

37°C (Omori, 1941). 

 

Inseminazione traumatica e conflitto tra sessi 

La fisiologia della riproduzione nella cimice dei letti è piuttosto bizzarra e veramente importante 

per le ripercussioni che mostra nella dinamica di crescita di una popolazione e sulle strategie di 

controllo che vengono utilizzate per contrastare questo insetto nocivo. 

Il meccanismo d’inseminazione prevede una vera e propria perforazione dell’addome della 

femmina da parte dell’organo riproduttore maschile, l’edeago. Segue l’iniezione dello sperma 

direttamente in cavità emocelica. Tale tipo d’inseminazione è chiamata inseminazione traumatica, 

proprio per il trauma cuticolare che viene causato dalla perforazione dell’edeago maschile a 

carico della cuticola addominale della femmina. Questo tipo d’inseminazione garantisce un certo 

vantaggio ai maschi in quanto, in questo modo, essi possono accoppiarsi molte volte, 

aumentando così le probabilità che i loro spermatozoi fecondino un maggior numero di cellule 

uovo. Le femmine di Cimex lectularius ricevono così un numero d’inseminazioni traumatiche 20 

volte superiori al numero di accoppiamenti sufficienti a mantenere costante nel tempo la propria 

fertilità (Siva-Jothy, 2006). A causa d’infezioni batteriche o di eventi traumatici derivati dai ripetuti 

accoppiamenti, si determina nelle femmine una diminuzione della longevità, con effetti negativi 

anche sulla produzione totale di uova fertili (Morrow & Arnqvist, 2003). Ciò conduce a quello che 

gli studiosi chiamano “conflitto tra sessi”. Nel corso dell’evoluzione le femmine hanno sviluppato 

degli adattamenti morfologici e comportamentali atti a limitare i danni e migliorare al contempo 

la loro sopravvivenza. In primo luogo, a livello del margine posteriore del quinto segmento 

addominale, le femmine hanno sviluppato il seno paragenitale, di cui abbiamo parlato nella parte 

riguardante la morfologia esterna. Inoltre le femmine non replete possono efficacemente 

contrastare gli approcci sessuali maschili assumendo una posizione cosiddetta “di rifiuto” che 

impedisce al maschio di raggiungere con il suo edeago l’addome della femmina (Siva-Jothy, 2006). 
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Le femmine replete invece non possono assumere questa posizione, a causa della notevole 

distensione addominale che ostacola i loro movimenti. Sembra inoltre che le femmine adulte di 

Cimex lectularius appena fecondate non rispondano positivamente al feromone di aggregazione 

emesso dalla colonia (Siljander, Gries, Khaskin, & Gries, 2008). Ciò comporta delle inevitabili 

conseguenze molto importanti nella fase di diffusione di un’infestazione (vedi capitolo dinamiche 

di un infestazione - sottocapitolo diffusione).  

 

Ecologia della cimice dei letti 

La cimice dei letti si rifugia durante il giorno in nascondigli che le forniscono riparo dalla luce 

(fototropismo negativo), come crepe, fessure o buchi di ogni sorta, situati spesso nei pressi dei 

luoghi dove sostano i propri ospiti durante le ore notturne. Generalmente di notte Cimex 

lectularius fuoriesce dai propri nascondigli per compiere il pasto di sangue sul proprio ospite: 

soprattutto l’uomo, ma anche molti animali a sangue caldo, compresi i nostri animali domestici 

(Clark, Gilleard, & McGoldrick, 2002). Gli stimoli che maggiormente attraggono le cimici dei letti 

sono il calore e l’anidride carbonica emessi dall’ospite. Le cimici dei letti possono pungere anche 

di giorno se affamate.  

La loro tendenza nel cercare il contatto con superfici o oggetti (tigmotassi positiva) le spinge ad 

aggregarsi insieme formando colonie composte da centinaia d’individui a stretto contatto con i 

propri residui fecali, le uova schiuse, quelle vitali, e le esuvie. Questa tendenza favorisce il 

mantenimento di un certo grado di umidità che impedisce la morte per disidratazione delle forme 

giovanili più suscettibili (Benoit, Del Grosso, Yoder, & Denlinger, 2007). Inoltre l’aggregazione di 

molti individui rende possibile il verificarsi di molti accoppiamenti con un benefico aumento della 

variabilità genetica della popolazione (Stutt & Siva–Jothy, 2001). L’aggregazione della colonia neo 

formata è mantenuta dall’emissione di ferormoni di aggregazione. Secondo recenti studi le cimici 

emettono un ferormone di aggregazione costituito da una miscela di 10 componenti molecolari 

volatili: nonanale, decanale, (E)-2-esenale, (E)-2-ottenale, (2E,4E)-ottadienale, benzaldeide, (+) e (-

) limonene, sulcatone e benzilalcool (Siljander, Gries, Khaskin, & Gries, 2008). I componenti 

predominanti di questa miscela sono il (E)-2-esenale e (E)-2-ottenale, i quali sono stati 

precedentemente identificati anche come ferormoni di allarme (Levinson & Bar Lan, 1971). 

Secondo alcune ipotesi questi due componenti potrebbero fungere come ferormoni di 

aggregazione se emessi a piccole dosi, e come ferormoni di allarme se emessi a dosi elevate 

(Levinson, Levinson, & Maschwitz, 1974) (Siljander, Gries, Khaskin, & Gries, 2008). L’aggregazione 

è stimolata non solo dalla presenza di ferormoni emessi dalle cimici dei letti, ma anche dal 

contatto fisico avvertito da meccanorecettori situati nelle antenne (Levinson, Levinson, Muller, & 

Steinbrecht, 1974). 

Le superfici che gli insetti preferiscono come ripari sono la carta, legno o tessuto, rispetto ad altre 

superfici come pietra, plastica o metallo.  
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Problematiche sanitarie 

 

Attività ematofaga 

L’attività ematofaga di Cimex lectularius determina negli ospiti un quadro sintomatologico assai 

variabile (Figure 7, 8, 9 e 10).  

 

 

Figura 7. Lesioni eritemato-edematose da Cimex lectularius a 1 gg dal pasto di sangue. 

 

 

Figura 8. Lesioni eritemato-edematose da Cimex lectularius a 3 gg dal pasto di sangue. 
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Figura 9. Serie di lesioni eritemato-edematose da 

Cimex lectularius a 3 giorni dalla puntura. 

 

 

Figura 10. Lesioni cutanee da Cimex lectularius a 7 gg dal pasto di sangue complicate da evidenti 

segni di escoriazioni da grattamento e infezioni batteriche secondarie. 

 

Durante il pasto di sangue gli stiletti mandibolari e mascellari dell’apparato buccale agiscono 

perforando la cute dell’ospite, causando così un trauma diretto, con il conseguente sviluppo di 

una risposta infiammatoria locale volta alla riparazione dei tessuti danneggiati e alla chiusura della 

piccolissima breccia neo-formata. Fra le sostanze contenute nella saliva, alcune esercitano una 

certa azione proteolitica, come ialuronidasi e proteasi, altre contribuiscono ad alimentare la 

flogosi, come le chinine, altre ancora agiscono a volte come allergeni, innescando lo sviluppo di 

reazioni d’ipersensibilità (Harves & Millikan, 1975). Di queste ultime sono state evidenziate una 
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proteina ad azione vasodilatatrice, la nitroforina (Valenzuela & Ribeiro, 1998), e due proteine di 

cui una ad azione anticoagulante dal peso di 17 k-Dalton (Valenzuela, Guimaraes, & Ribeiro, 1996) 

e una proteina apirasica di 40 k-Dalton che inibisce l’attivazione e l’aggregazione piastrinica 

(Valenzuela, Charlab, Galperin, & Ribeiro, 1998). Uno studio del 2010 sulla saliva di Cimex 

lectularius ha individuato circa 46 tipi diversi di proteine, la cui funzione, nella maggior parte dei 

casi, è ancora da chiarire (Francischetti & al, 2010). Non è ancora chiaro se vi siano delle 

differenze qualitative e/o quantitative nella saliva dei vari stadi vitali (ninfe, adulti) o in funzione 

del sesso. Le risposte d’ipersensibilità possono essere sia di tipo ritardato sia di tipo immediato, 

anche se in letteratura non è stata ancora definitivamente chiarita la patogenesi immunitaria 

delle lesioni. Le reazioni d’ipersensibilità immediate appaiono generalmente da 1 a 24 ore dalla 

puntura e possono perdurare per 1-2 giorni, mentre quelle di tipo ritardato insorgono 

generalmente 1-3 giorni dopo la puntura e possono persistere per 2-5 giorni (Feingold, Benjamini, 

& Michaeli, 1968). Osservazioni personali hanno rivelato in alcuni soggetti particolarmente 

sensibilizzati la persistenza delle lesioni con forte prurito, anche per più di due settimane. 

Individui mai venuti in contatto con Cimex lectularius possono non manifestare una 

sintomatologia cutanea evidente. In letteratura le percentuali di soggetti insensibili sono assai 

variabili. Uno studio del 2006 mostra come l’83,3% dei soggetti punti sperimentalmente dalla 

cimice dei letti risulti insensibile alla puntura. Altri studi riportano percentuali assai più basse: 

17,8% (Kemper, 1929) e 14,0% (Gbakima, Terry, Kanja, Kortequee, Dukuley, & al., 2002).  

Con ripetute esposizioni i soggetti che si sono sensibilizzati alla puntura della cimice dei letti 

dimostrano un notevole accorciamento del tempo di latenza che intercorre tra puntura e risposta 

cutanea, nella misura che va da 10 giorni fino a pochi secondi (Reinhardt, Kempke, Naylor, & Siva-

Jothy, 2009). 

La più comune sintomatologia cutanea derivata dalla puntura delle cimice dei letti è caratterizzata 

dall’insorgenza di lesioni eritematose o maculo-papulari di 2-5 mm di diametro, generalmente 

pruriginose, le quali si risolvono in una settimana, se non intervengono complicazioni batteriche 

secondarie da grattamento. In alcune persone le lesioni iniziali evolvono in lesioni strofuloidi (o 

orticaria papulosa) caratterizzate dalla formazione di papule, fortemente pruriginose, di circa 2-6 

cm di diametro. Sulla loro sommità può essere o meno osservato un piccolo punto emorragico. In 

alcuni casi è stata descritta la comparsa di vescicole o bolle contenti essudato chiaro o rossastro 

alcuni giorni dopo le punture.  

In un certo numero di casi più lesioni ravvicinate possono confluire tutte in un'unica zona cutanea 

eritematosa  e pruriginosa che può sviare la diagnosi differenziale.  

Le regioni del corpo maggiormente punte sono quelle scoperte: il viso, il collo, le mani e gli arti, 

ma a volte possono essere generalizzate. Spesso ricorrono come triadi lineari, per questo sono 

chiamate con il termine di “colazione, pranzo e cena”.   

A causa del ripetuto grattamento le papule possono infettarsi e la sintomatologia può aggravarsi 

sfociando in follicolite, cellulite, impetigine, linfangite, ecc. Raramente possono essere osservate 

reazioni d’ipersensibilizzazione sistemiche tra cui asma, urticaria generalizzata e shock anafilattico 

(Kemper, 1929) (Bircher, 2005) (Sternberg, 1929) (Parson, 1955). 
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La tipologia di lesione non è purtroppo patognomonica, quindi non è possibile fare diagnosi di 

cimiciosi attraverso il tipo di lesione osservabile. Le lesioni da cimice dei letti sono piuttosto 

generiche e confondibili con numerose altre lesioni sostenute da svariati agenti eziologici. Tra 

questi vi sono reazioni avverse a farmaci (antibiotici per esempio), allergie alimentari, reazioni 

allergiche cutanee, dermatiti da acari (scabbia umana da Sarcoptes scabiei, falsa scabbia da 

Glycyphagus domesticus e Lepidoglyphus destructor, dermatiti da Cheyletiella sp., Dermanyssus 

gallinae, Pyemotes ventricosus), dermatiti da aracnidi (zecche molli della famiglia Argasidae), 

dermatiti da insetti (varie specie di zanzare, Ctenocephalides felis, Scleroderma domesticum, 

Cephalonomia gallicola, Solenopsis fugax, ecc.), dermatiti batteriche o virali (infezioni da 

Staphylococcus, varicella, sindrome di Gianotti Crosti o acrodermatite papulosa infantile di 

Gianotti-Crosti), malattie a eziologia sconosciuta (prurigo nodularis, malattia di Grover o 

dermatosi acantolitica transitoria), ecc. 

Sebbene la cimice dei letti sia in grado di ingorgarsi assumendo una notevole quantità di sangue, 

se paragonata con altri insetti ematofagi (anche 13,2 ml di sangue con densità relativa di 1,0506 a 

37°C, con una media di 7,4 ml per una femmina adulta), raramente determina nei pazienti gravi 

forme di anemia connesse con la sua attività ematofaga (Pritchard & Hwang, 2009) 

(Venkatachalam & Belavady, 1962). 

Alcune persone possono sviluppare, se punte ripetutamente per un certo periodo, una “sindrome 

da sensibilizzazione” con lo sviluppo di sintomi di natura psicologica, come nervosismo, irritabilità 

e insonnia. Uno studio del 2009 negli Stati Uniti ha evidenziato che su 474 persone con 

infestazione accertata da cimice dei letti il 22% lamentava uno “stress emozionale”, il 20% 

“ansietà” e il 14% “stress” (Potter & al., 2010). 

In luoghi fortemente infestati possono verificarsi casi di congiuntivite, rinite o asma bronchiale 

causati da allergeni volatili provenienti dalle cimici (Abou Gamra, El-Shayed, Morsy, Hussein, & 

Shehata, 1991) (Sternberg, 1929) (WanZhen & KaiShong, 1995) (WanZhen & KaiShong, 1997). 

 

Attività vettoriale 

La cimice dei letti può veicolare più di 40 agenti infettivi nel suo apparato gastro-enterico, nelle 

feci, sul tegumento e nella sua saliva. Numerosi studi hanno dimostrato l’isolamento di questi 

microrganismi da cimici catturate in habitat selvatici e in ambienti antropizzati, da cimici 

ingorgate mediante sangue di animali di laboratorio infettati naturalmente o sperimentalmente, 

oppure da cimici in cui gli agenti infettivi sono stati iniettati direttamente nel corpo 

dell’artropode, per verificare la loro persistenza nel tempo. Alcuni agenti infettivi possono 

persistere nell’organismo della cimice dei letti e possono essere trasmessi verticalmente per via 

transtadiale, come nel caso del virus dell’Epatite B (Newkirk, Downe, & Simon, 1975) e del 

protozoo Trypanosoma cruzi (Villagràn, Marìn, Hurtado, Sànchez-Moreno, & de Diego, 2008), 

responsabile della malattia di Chagas, altri si possono addirittura moltiplicare, come nel caso della 

Coxiella burnetii (Delaunay, Blanc, Del Giudice, Levy-Bencheton, Chosidow, & Marty, 2011), 

agente eziologico della Febbre Q. Ciononostante non vi sono prove concrete che dimostrino la 

competenza vettoriale della cimice dei letti e quindi l’effettiva capacità nel trasmettere 

vettorialmente microrganismi patogeni all’uomo (Delaunay, Blanc, Del Giudice, Levy-Bencheton, 

Chosidow, & Marty, 2011). 
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Infestazione 
 

 

Dinamiche di una infestazione 

Il fenomeno dell’infestazione costituisce un evento complesso le cui dinamiche di svolgimento 

possono essere distinte in diverse fasi: una fase d’introduzione, una di insediamento, una fase di 

crescita e una di diffusione, elencate e approfondite a seguire. 

 

Introduzione 

In questa fase le cimici dei letti entrano per la prima volta in contatto con un ambiente confinato 

nel quale poi, se trovano ospiti su cui nutrirsi e riparo, si riproducono creando così le premesse 

per costituire una vera e propria popolazione. 

Le cimici dei letti possono essere introdotte in molti modi in un ambiente. La via principale è 

rappresentata da persone o oggetti venuti in contatto con un ambiente infestato e che 

trasportano con sé degli esemplari di Cimex lectularius e/o loro uova. Persone che soggiornano in 

ambienti infestati possono così inconsapevolmente consentire alle cimici di nascondersi durante 

le ore notturne nelle valigie o nei vestiti lasciati in un ambiente infestato, trasportando in seguito 

gli insetti fino alla propria abitazione o in altri luoghi. Lo scambio di materiale usato può 

determinare lo spostamento di oggetti contaminati in nuovi ambienti con il serio rischio di 

diffondere l’infestazione. L’introduzione della cimice dei letti in un nuovo ambiente può seguire 

vie anche poco scontate. Ad esempio in Corsica l’autore ha personalmente verificato la presenza 

di infestazioni estese nei rifugi di montagna utilizzati come dormitori in vari percorsi 

escursionistici. Gli escursionisti, al termine del tragitto percorso in montagna, sono soliti dimorare 

per qualche giorno negli alberghi della costa, per riposarsi e rilassarsi al mare. Le cimici dei letti 

erano così veicolate soprattutto dagli escursionisti e dai loro bagagli negli alberghi di quel tratto di 

costa corsa. Gli albergatori, a fronte di questa situazione, presero delle precauzioni preventive, 

quali trattare i bagagli degli escursionisti e accumularli in apposite stanze. 

 

Insediamento 

Le cimici dei letti che entrano in contatto con un nuovo ambiente generalmente infestano luoghi 

posti nelle immediate vicinanze del proprio ospite. Il tigmotattismo positivo e il fototropismo 

negativo tipici di questi insetti spingono le cimici a rifugiarsi in luoghi angusti e privi di luce.  

Nelle abitazioni e negli alberghi i letti sono i luoghi principali in cui le cimici trovano protezione e 

rifugio durante le ore diurne. In particolare sono preferite le zone lungo le cuciture dei materassi e 

le doghe in legno, nel punto in cui le loro estremità si infilano negli alloggiamenti in plastica del 

telaio in ferro. Anche le reti in metallo possono fornire molti nascondigli. Le testate in legno dei 

letti assicurano alle cimici rifugi assai graditi, in particolare nello spazio tra testata e muro. Nei 

treni e negli aerei le zone maggiormente colonizzate sono gli interstizi delle poltrone o delle 

cuccette.  
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Crescita 

In presenza di nutrimento e condizioni ambientali idonee le cimici dei letti si riproducono 

rapidamente. Per crescere e riprodursi le cimici dei letti hanno assoluto bisogno di sangue. Le 

neanidi hanno bisogno di sangue per crescere e mutare da uno stadio all’altro, gli adulti per vivere 

e riprodursi. Le condizioni ambientali influenzano la durata del ciclo di sviluppo e la quantità di 

uova fertili deposte. La temperatura ambientale ha una grande importanza, a dispetto 

dell’umidità che incide in modo minore sul ciclo vitale. In condizioni di laboratorio le femmine 

adulte appena mutate e mantenute a una temperatura costante di 27 °C cominciano a deporre 1-

3 uova fertili al giorno dopo circa 2-3 giorni dal primo pasto di sangue (Davis, 1964). A 23°C invece 

le femmine iniziano a deporre dopo 5-6 giorni dal pasto di sangue (Johnson, 1941). Se le femmine 

non sono più nutrite l’ovodeposizione si interrompe dopo circa 10-11 giorni. Se invece continuano 

a essere nutrite settimanalmente ma non si accoppiano, a una temperatura costante di 27°C, le 

femmine depongono uova fertili per circa 5 settimane, finché la loro quantità cala e si arresta del 

tutto in circa 2-3 settimane. In queste condizioni una femmina adulta fecondata una sola volta 

può dare origine da sola a più di trenta neanidi di I stadio (Davis, 1964). Se la cimice dei letti trova 

invece ampia disponibilità di sangue, a temperature di 23°C produce da 5 a 8 uova per settimana 

per circa 18 settimane.  

In alcuni casi una femmina adulta di Cimex lectularius appena mutata e fecondata può iniziare a 

produrre e ovodeporre un certo numero di uova fertili, anche senza aver mai effettuato un pasto 

di sangue (Davis, 1964) (Johnson, 1941). Una spiegazione possibile potrebbe essere che la 

femmina possa sfruttare per la produzione delle uova le riserve di nutrienti acquisite e 

accumulate dai precedenti stadi ninfali fino al completo esaurimento delle stesse (Jones, 1930). 

Le femmine che si nutrono costantemente e che vivono in condizioni ambientali idonee 

rimangono fertili per tutta la durata della loro vita, anche se con l’età il numero di uova vitali 

deposte subisce un calo. Per femmine allevate a circa 26°C, alimentate settimanalmente e con la 

possibilità di accoppiarsi in ogni momento, il calo di produzione si verifica dal decimo ciclo di 

“pasto di sangue/ovodeposizione” (Polanco, Miller, & Brewster, 2011). Il numero massimo 

riportato in letteratura di uova deposte in solo giorno arriva a 12 (Hase, 1917), mentre il numero  

massimo di uova deposte nel corso di una vita di una femmina si attesta sulle 541 uova (Titschack, 

1930). Ciononostante questi ultimi sono casi limite: uno studio risalente al 2010 su Cimex 

hemipterus riporta un numero totale di uova deposte per questa specie pari a circa 50 (How Y.-F. 

L.-Y., 2010). 

La popolazione di cimici se trova condizioni idonee allo sviluppo aumenta esponenzialmente di 

numero. La popolazione è costituita per circa un terzo da adulti (Johnson, 1941) (Mellanby, 1939), 

anche se, specialmente in inverno, gli adulti possono raggiungere una densità molto maggiore 

(Gbakima, Terry, Kanja, Kortequee, Dukuley, & al., 2002). 

 

Diffusione 

In una popolazione in crescita solitamente una parte degli individui si trasferisce in altri siti posti 

nelle vicinanze del focolaio primario. Questa diffusione può avvenire attivamente, tramite uno 

spostamento di alcuni individui che, in modo più o meno casuale, trovano altri rifugi in cui 

nascondersi. 



Pest Management e salute pubblica 

Veterinaria Italiana. Collana di monografie. Monografia 23, 2011 
 

109 

Diverse osservazioni suggeriscono che le femmine fecondate possano avere un ruolo principale 

nella colonizzazione di nuovi siti di sviluppo. In natura le cimici tipiche dei pipistrelli e degli uccelli 

sono in grado di diffondere in altri luoghi attraverso uccelli o pipistrelli che trasportano con sé 

inconsapevolmente uno o più insetti (foresi) (Gilbert, 1952) (Usinger, 1966) (Roer, 1969) (Heise, 

1988) (Kock, Happold, & Happold, 1998). In questi casi più dell’85% degli individui sono adulti e la 

maggior parte femmine (Heise, 1988). È stato inoltre accertato che le femmine adulte di Cimex 

lectularius appena fecondate rispondano negativamente al feromone di aggregazione emesso 

dalla colonia a causa del conflitto tra sessi di cui abbiamo parlato in precedenza. Infine le femmine 

adulte sono rinvenute isolate in nuovi ambienti al di fuori della colonia più frequentemente 

rispetto ai maschi e alle neanidi. (Siljander, Gries, Khaskin, & Gries, 2008).  

Secondo un recente studio delle femmine isolate e sottoposte a una singola fecondazione 

traumatica mostrano un tasso di fecondità, cioè una quantità di uova fertili deposte, maggiore del 

27% rispetto alle femmine di una popolazione che sono sottoposte a ripetute inseminazioni 

traumatiche (Polanco, Miller, & Brewster, 2011). Molti indizi insomma suggeriscono che sono 

probabilmente le femmine gli individui colonizzatori di una popolazione di cimici, in grado di 

ricostituire in modo rapido ed efficiente una nuova colonia in ambienti diversi dal focolaio di 

sviluppo iniziale.  

 

Segni d’infestazione 

I segni d’infestazione che possono essere osservati in corso d’ispezione sono fondamentalmente:  

tracce di esuvie, cimici morte e frammenti corporei: osservabili in corso di infestazioni con 

popolazioni di medie-grandi dimensioni, nelle aree vicine al focolaio di sviluppo o direttamente 

nei rifugi dove si nasconde la popolazione di cimici (Figure 11, 16 e 17); 

macchie fecali: sono delle piccole macchie costitute da sangue digerito di colore nerastro (la 

colorazione può variare dal marroncino chiaro al nerastro) e generalmente raggruppate. Si 

rinvengono spesso lungo le cuciture e gli angoli dei materassi, su eventuali doghe in legno, 

specialmente lungo le loro estremità, e in ogni altro luogo dove le cimici sostano o si nascondono 

(Figure 12, 15, 16 e 17); 

uova: le uova sono allungate e di forma ovale lunghe circa 1 mm e di colore crema. Si osservano 

nei luoghi al riparo dalla luce dove le cimici si nascondono (Figure 13, 14, 15 e 16); 

odore dolciastro: in un ambiente infestato da una popolazione molto grande di cimici può essere 

avvertito un odore caratteristico tipicamente dolciastro. 

 

 

 

 

 

 



Pest Management e salute pubblica 

Veterinaria Italiana. Collana di monografie. Monografia 23, 2011 
 

110 

 

 

Figura 11. Tracce di insetti morti e esuvie di Cimex lectularius 
in un ambiente fortemente infestato. 

 

 

 

Figura 12. Tracce di un focolaio di sviluppo di Cimex lectularius rappresentate da macchie 
fecali all'estremità di una doga di un letto infestato. 
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Figura 13. Uova schiuse di Cimex lectularius su tessuto. 

 

 

 

 

Figura 14. Uova vitali di Cimex lectularius adese al substrato. 
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Figura 15. Particolare di uova e macchie fecali di Cimex lectularius su una lampada a muro. 
 
 
 

 

 

Figura 16. Focolaio di sviluppo di cimici dei letti, con adulti, uova esuvie e feci, 
all'estremità di una doga di un letto. 
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Figura 17. Feci ed esuvie di Cimex lectularius su frammenti di carta e tessuto 
prelevati da un focolaio d'infestazione. 
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Prevenzione 
 

 

La prevenzione nei confronti della cimice dei letti assume una grande importanza nella lotta 

integrata contro questo insetto, specialmente in ambienti a rischio elevato d’infestazione, come 

alberghi, navi, treni, ecc. Spesso questo aspetto è trascurato in quanto da una parte non vi sono 

ancora pubblicazioni organiche che attestino le reali perdite economiche dovute a un’infestazione 

da cimici dei letti, soprattutto in strutture commerciali, dall’altra la cimice dei letti è ancora 

argomento tabù fra i proprietari di strutture di ricezione turistica e fra le compagnie di trasporti. 

Ciò sicuramente non aiuta a prendere coscienza del problema e a porvi rimedio.  

In Australia un alloggio per il personale di una delle principali aziende ospedaliero-universitarie di 

Sydney ha avuto 68 delle 320 camere infestate dalla cimice dei letti. Le spese finali di 

disinfestazione sono ammontate a 42.000 $ australiani, mentre per contratto il costo di un primo 

intervento di disinfestazione avrebbe richiesto 400 $ (Doggett & Rusell, 2008). In questa struttura 

che non ha adottato misure preventive l’infestazione iniziale ha avuto il tempo di diffondere e di 

decuplicare così i costi di eradicazione. In letteratura inoltre sono citati casi di hotel in cui le spese 

hanno raggiunto i 300.000 $ per l’eradicazione di infestazioni che lentamente si erano diffuse in 

tutta la struttura (Doggett, Dwyer, Penas, & Russel, 2012). Per quanto concerne invece i costi 

relativi agli interventi di eradicazione nelle abitazioni private uno studio inerente la città di New 

York riporta una media di 1.310,00 $ a intervento (Schapiro, 2010),  mentre in tutti gli Stati Uniti i 

costi oscillavano tra gli 800 e i 1.200 $ (Nagro, 2011). 

I danni economici sostenuti per un infestazione da cimici dei letti non si limitano soltanto al mero 

intervento del disinfestatore, ma anche alle spese indirettamente connesse all’infestazione stessa, 

come l’inutilizzo delle camere di un albergo o delle carrozze di un treno per il tempo necessario 

agli interventi di eradicazione (i quali possono richiedere diversi giorni), le perdite economiche 

relative al danno di immagine, nonché le spese dovute all’insorgere di contenziosi giudiziari. Nel 

2003 un fratello e una sorella che avevano alloggiato per una notte in un motel infestato di 

Chicago hanno denunciato la struttura ottenendo dal giudice un risarcimento per i danni subiti di 

382.000 $ (Booker & Coleman, 2005). 

Tutto ciò può far capire come sia fondamentale, per questo tipo di problematica, instaurare delle 

misure preventive e delle buone pratiche di gestione che impediscano l’espandersi di 

un’infestazione che avrebbe richiesto nella sua fase iniziale un costo d’intervento assai ridotto. In 

questi casi infestazioni contenute e allo stato iniziale possono peraltro passare inosservate alla 

clientela, anche per diversi giorni, permettendo una discreta risoluzione del problema. 

Le varie misure preventive che possono essere messe in atto nelle varie fasi di un’infestazione, 

saranno elencate di seguito.  
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Introduzione 

Per evitare di introdurre accidentalmente le cimici in un nuovo ambiente i viaggiatori dovrebbero 

adottare dei comportamenti tesi a ridurne il più possibile la probabilità. I clienti di un albergo 

dovrebbero sempre eseguire una rapida ispezione dei letti e dell’ambiente per ricercare i segni 

tipici di un infestazione. 

In ambienti infestati da un ridotto numero di esemplari non è affatto semplice riconoscere i segni 

della presenza della cimice dei letti e spesso, anche con ispezioni accurate, infestazioni del genere 

possono passare inosservate. In questi casi, se insorgono punture e/o si notano macchie di sangue 

nelle lenzuola, bisogna considerare seriamente il pericolo di un’infestazione in atto. Se si 

rinvengono segni anche pregressi d’infestazione, come esuvie e feci, senza scoprire tracce di 

esemplari vivi, sarebbe opportuno cambiare stanza in quanto c’è sempre il rischio, nonostante la 

camera sia stata trattata, della presenza di cimici dei letti. 

Il bagaglio è uno dei più probabili vettori di cimici dei letti da un ambiente infestato a un altro. Per 

evitare che i bagagli dei viaggiatori possano essere infestati le valige dovrebbero essere 

inizialmente posizionate in un luogo lontano da letti o poltrone e che abbia la caratteristica di 

essere il più possibile privo di nascondigli, come il pavimento al centro di una stanza o un tavolo 

sgombro precedentemente ispezionato. I bagagli dovrebbero essere avvolti in sacchi di plastica 

durante l’intero periodo di permanenza in un ambiente a rischio d’infestazione. Il contenuto delle 

valige non dovrebbe mai essere lasciato per lunghi periodi al di fuori di esse, appoggiato a mobili 

o sopra letti o poltrone. Al termine della permanenza in albergo i sacchetti di plastica andrebbero 

buttati in loco prima di lasciare la stanza. 

Un altro rischio molto elevato di introduzione della cimice dei letti è rappresentato dal commercio 

di oggetti usati, come mobili, letti, o oggetti molto più piccoli. I venditori e i compratori di oggetti 

di seconda mano dovrebbero prestare molta attenzione negli scambi commerciali: i rivenditori 

dovrebbero controllare accuratamente gli oggetti prima di metterli in vendita, così come i 

compratori dovrebbero sempre ispezionare con molta attenzione oggetti usati prima di sistemarli 

in casa. 

Spesso le infestazioni da cimici dei letti diffondono attraverso escursionisti che soggiornano in 

rifugi di montagna o altri luoghi dove i controlli contro i parassiti sono limitati e che quindi 

rappresentano degli ottimi luoghi di sviluppo per la cimice dei letti. Gli albergatori dovrebbero 

cercare di impedire alla clientela di portare nella camere d’albergo sacchi a pelo o biancheria da 

letto, avendo cura di richiuderla in sacchetti di plastica e di sistemarla in aree separate e 

facilmente trattabili, come armadietti in metallo. 

Per quanto riguarda le strutture alberghiere tutta la biancheria sporca di ogni stanza durante le 

operazioni di pulizia dovrebbe essere tenuta nettamente separata da quella pulita. Si può 

ricorrere all’utilizzo di contenitori per la biancheria di due colori diversi, uno per la biancheria 

pulita e uno per quella sporca. Nei casi d’infestazione conclamata o sospetta la biancheria 

dovrebbe essere sigillata all’interno di sacchi di alginato, in grado di dissolversi a contatto con 

l’acqua della lavatrice, e lavati accuratamente a una temperatura di 60°C.  
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Insediamento 

È molto importante che le strutture ad alto rischio d’infestazione, come camere d’albergo, cabine 

di treni e navi, ecc., vengano progettati e arredati in modo da creare un ambiente il più possibile 

ostile alla cimice dei letti. Quando possibile dovrebbero essere preferiti mobili in metallo rispetto 

a mobili in legno, tenendo conto ovviamente anche dell’estetica. Si dovrebbe evitare l’utilizzo di 

mobili, come poltrone o sedie, in vimini, i quali forniscono numerosi nascondigli alle cimici dei 

letti. In ambienti ad alto rischio sarebbero preferibili sedie in plastica e/o metallo rispetto a quelle 

in legno e tessuto. Nelle camere d’albergo dovrebbero essere evitati i muri con mattoni o pietre a 

vista. Le pareti dovrebbero essere sempre intonacate e verniciate o coperte con cartongesso, 

dovrebbero inoltre essere correttamente conservate e mantenute in buono stato e prive di 

possibili nascondigli, come rientranze, crepe, ecc. Dovrebbe essere evitata anche la carta da 

parati, per la possibile formazione di soluzioni di continuo sulla sua superficie che rappresentano 

dei nascondigli prediletti dalle cimici. Una buona manutenzione della carta da parti è d’obbligo in 

questi casi, rincollando e riparando le porzioni staccate o danneggiate. 

I pavimenti in moquette o i tappeti sono favorevoli alle cimici, in quanto forniscono numerosi 

nascondigli, rispetto a pavimenti solidi in mattonelle o parquet. Inoltre questi ultimi possono 

essere facilmente lavati o trattati con mezzi fisici, come il vapore, o insetticidi. 

I letti non dovrebbero essere posizionati a stretto contatto con le pareti, ma a qualche centimetro 

di distanza. Alcuni letti sono dotati di testate, le quali, a volte, sono appoggiate alle pareti. Alcune 

sono addirittura inchiodate o incollate. In questi casi è molto difficile ispezionare lo spazio tra 

testata e parete. Le reti in ferro forniscono meno nascondigli rispetto a quelle in legno. Le loro 

superfici sono più lisce, le cimici si arrampicano lungo le gambe con maggiori difficoltà. La 

biancheria da letto non dovrebbe mai toccare il pavimento. Le tende, d’altro canto, non 

dovrebbero mai essere in contatto con i letti, in quanto diventano uno dei siti di aggregazione 

secondaria più probabili in caso d’infestazione. Le basi per materasso forniscono numerosi 

nascondigli alle cimici e, poiché possono essere appoggiate alle pareti, consentono il loro 

spostamento da o verso le pareti stesse. Le rotelle dei letti e delle poltrone sono ulteriori 

nascondigli graditi alle cimici. 

Al fine di fornire meno nascondigli possibili i materassi possono essere rivestiti con speciali 

coprimaterassi (vedi sottocapitolo coprimaterassi), i quali possono essere giornalmente rimossi e 

lavati in lavatrice a 60°C. Le trappole e le barriere sono ulteriori mezzi preventivi che possono 

essere adottati per il monitoraggio di ambienti a rischio, anche se la maggior parte hanno una 

efficienza discutibile e dei limiti relativamente al loro impiego nelle strutture di ricezione turistica 

e di trasporto (vedi sottocapitolo trappole e barriere). In questa fase, così come nella successiva, 

l’utilizzo di cani anticimici può essere un ottimo sistema per evidenziare focolai di sviluppo ancora 

in uno stadio iniziale, costituiti da poche cimici, i quali spesso sono difficili da scoprire tramite 

ispezioni visive. Attraverso delle ispezioni programmate e cadenzate nel tempo è possibile tenere 

sotto controllo strutture a rischio anche molto estese e complesse. 
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Crescita  

Nella fase di crescita la popolazione iniziale di cimici, costituita da pochi esemplari, comincia a 

riprodursi aumentando il proprio numero. In questa fase è molto importante riconoscere i segni di 

una infestazione, la quale non sempre si rende evidente, per agire nel modo più tempestivo 

possibile, prima che l’infestazione dilaghi. Nelle strutture commerciali come alberghi, treni, navi, 

ecc il personale delle pulizie dovrebbe essere addestrato a riconoscere i segni di un’infestazione in 

modo da scoprire il prima possibile la presenza di focolai in espansione. La formazione dovrebbe 

essere fatta da persone accreditate e competenti che forniscano tutte le conoscenze per scoprire 

le tracce di sviluppo della cimice dei letti. I cani anticimici anche in questo caso sono un ottimo 

sistema di rilevamento d’infestazioni in crescita. 

 

Diffusione 

In questa fase l’infestazione è stata quasi sicuramente scoperta, a causa delle numerose punture 

derivanti da una popolazione di cimici piuttosto estesa che inevitabilmente comincia a essere 

anche visivamente e clinicamente evidente. Nelle strutture di ricezione turistica e nei trasporti gli 

ambienti infestati, come camere d’albergo, carrozze dei treni, sedili di aerei, dovrebbero essere 

sottoposti a interventi di disinfestazione e dopo essere ispezionati con cura, assicurandosi che 

l’infestazione sia stata correttamente eradicata. In questi casi un’accurata ispezione da parte del 

personale o del disinfestatore può essere sufficiente. Il cane anticimici può anche in questa fase 

garantire l’eradicazione dell’infestazione attraverso un’accurata ispezione dell’ambiente 

sottoposto a trattamento. Prima dell’ispezione il locale deve essere ben pulito e arieggiato per 

scongiurare da parte del cane intossicazioni da insetticidi. 
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Ispezione 
 

 

L’ispezione è una fase estremamente importante delle misure di controllo di un’infestazione. Essa 

ci permette di scoprire l’esatta posizione ed estensione di tutti i focolai di sviluppo ambientale 

della cimice dei letti. Uno dei motivi più frequenti di insuccesso in un tentativo di eradicazione è la 

mancata osservazione di un focolaio, il quale risulta difficilmente accessibile, se non scoperto in 

precedenza, dalle varie tipologie di trattamento (fisico o chimico). 

L’ispezione dovrebbe essere rivolta con grande attenzione a tutte le fessure o crepe, di ogni forma 

e tipo, al riparo dalla luce e costituite soprattutto da legno, materiali cartacei, o tessuto.  

Nel corso di un’ispezione in un ambiente infestato il disinfestatore dovrebbe diminuire il rischio di 

contaminare la propria attrezzatura con cimici o loro uova. Dovrebbe quindi essere ridotta al 

minimo la quantità di attrezzatura portata in un ambiente infestato. Gli oggetti dovrebbero essere 

sistemati su una sedia precedentemente ispezionata o comunque lontano dai letti o da altri mobili 

e dalle pareti. Il disinfestatore dovrebbe evitare altresì uno stretto contatto prolungato con i letti 

infestati o sospetti d’infestazione. 

I letti sono i più frequenti oggetti di arredamento a essere infestati, soprattutto i materassi, i 

coprimaterassi e le reti. Una particolare attenzione dovrebbe essere rivolta alle cuciture, ai 

bottoni e alle etichette dei materassi. Gli angoli esterni della base del materasso forniscono molti 

nascondigli, così come i copri rete. Anche la struttura in metallo della rete può fornire dei 

nascondigli alle cimici. Le doghe in legno sono anch’esse dei luoghi elettivi per la deposizione delle 

uova, soprattutto nei punti in cui le loro estremità si inseriscono nelle guide di plastica della 

struttura in metallo. In ogni rete a doghe di legno le doghe andrebbero una per una smontate e 

controllate. Se le doghe sono imbullonate alla struttura in metallo della rete i bulloni andrebbero 

svitati e i fori controllati. Nelle reti provviste di molle di ferro le cimici possono rifugiarsi 

all’interno delle molle stesse. 

Durante l’ispezione dovrebbero essere controllate con molta attenzione tutte le zone e gli oggetti 

posti nelle vicinanze dei letti, come le testiere, specialmente lo spazio tra queste e le pareti, 

poltrone, tavolini, comodini, armadi, ecc. I cassetti del mobilio andrebbero rimossi e 

accuratamente ispezionati assieme ai mobili dove sono sistemate le valige. 

Altri oggetti da ispezionare sono elettrodomestici in genere e apparecchi audiovisivi, così come 

libri, prese di corrente e interruttori, questi ultimi da esaminare accuratamente smontando le 

piastre esterne.  

Le cimici possono trovare rifugio lungo i bordi dei tappeti e della moquette, nelle fessure degli 

infissi come porte e finestre, dietro i battiscopa, nelle soluzioni di continuo della carta da parati, 

nei buchi e in piccole crepe delle pareti e del soffitto, dietro alle modanature del soffitto, ai telai e 

ai falsi telai delle porte, ma anche dietro quadri, fra le pieghe delle tendine delle finestre, nelle 

tende alla veneziana, nelle tende e sui i bastoni per tende, dietro a rilevatori di fumo, ecc. Tutti i 

componenti elettrici, come lampade a muro, interruttori, prese elettriche, scatole degli impianti 

elettrici, andrebbero ispezionati con molta cura, rimuovendo i loro rivestimenti esterni. 
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Ogni ambiente limitrofo a un altro infestato, a maggior ragione se direttamente comunicante, 

dovrebbe essere accuratamente ispezionato. 

Negli alberghi dovrebbero essere ispezionati anche i carrelli delle pulizie e le aree dove avvengono 

i lavaggi della biancheria e delle lenzuola. 

 

Ispezione con cani anticimici 

L’utilizzo di un cane anticimici è fortemente condizionato dalla qualità e dal livello di 

addestramento del cane, che deve essere garantito dal gestore. Fermo restando questo punto le 

ispezioni con cani anticimici permettono in breve tempo di ispezionare ambienti anche molto 

complessi con un elevato livello di sensibilità e precisione. Un cane anticimici è in grado di 

ispezionare una stanza di albergo in circa 1,5 minuti, un compartimento di una carrozza di un 

treno in circa 2 minuti, quando invece una squadra di persone qualificata non impiegherebbe 

meno di 20 minuti. Un cane anticimici è in grado altresì di avvertire l’odore delle cimici attraverso 

piccoli pertugi nelle pareti, o ambienti che sono materialmente impossibili da controllare 

visivamente (Dogget & Russell, 2007). 

Il cane anticimici può essere utilizzato in vari momenti nell’ambito delle strategie di prevenzione e 

controllo della cimice dei letti. Le ispezioni preventive con cani anticimici possono essere un 

ottima alternativa negli alberghi, nei treni, nelle navi, ecc; in tutti quegli ambienti ad ampio flusso 

di persone in cui è importante agire durante la fase dell’introduzione e insediamento di un 

focolaio di sviluppo, prima che questo possa crescere e diffondersi andando a causare notevoli 

problemi e gravi perdite economiche. Intervenire precocemente andando a eradicare focolai di 

sviluppo ancora in uno stadio iniziale permette una risoluzione più semplice ed efficace 

dell’infestazione agendo in modo mirato sui focolai di sviluppo e solo dove necessario. Gli 

interventi risultano così meno costosi e più efficaci. Il cane in genere individua con precisione i 

focolai di sviluppo della cimice dei letti su cui il disinfestatore può agire miratamente. Attraverso 

delle ispezioni cadenzate nel tempo è possibile tenere sotto controllo ambienti a rischio 

d’infestazione garantendo nel tempo un elevato controllo dell’ecto-parassita il quale altrimenti 

sarebbe praticamente impossibile. 

Anche in un’infestazione estesa e conclamata, nella fasi quindi di crescita e diffusione, il cane 

anticimici è estremamente utile per individuare i focolai primari e soprattutto quelli secondari, 

meno evidenti e rappresentati da pochi individui migranti dal focolaio primario. Inoltre l’ispezione 

permette di discriminare i locali infestati da quelli ancora indenni, in modo da avere più 

informazioni sulla dislocazione dei focolai consentendo così al disinfestatore di pianificare con 

cura gli interventi.  

Un cane anticimici può essere inoltre impiegato per controllare la presenza di cimici in un 

ambiente che ha subito un processo di disinfestazione, al fine di verificare l’effettiva eradicazione 

dell’infestazione. Spesso il cane anticimici può essere risolutivo per identificare, in un ambiente 

infestato su cui si è agito in modo sbagliato, determinando una dispersione puntiforme 

dell’infestazione, piccole aggregazioni di individui scampati e sfuggiti al trattamento che possono 

a lungo termine crescere e diffondere ripristinando nuove popolazioni di cimici e quindi nuovi 

focolai di sviluppo. 
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Controllo 
 

 

Smaltimento o distruzione dei materiali infestati 

Nel caso di infestazioni particolarmente estese si può ricorrere allo smaltimento o alla distruzione, 

tramite incenerimento per esempio, di materiali o oggetti fortemente infestati al fine di ridurre 

drasticamente la massa totale delle cimici. Anche se molti disinfestatori praticano a volte questa 

soluzione, essa può essere assai costosa e non sempre necessaria. Nel caso si dovesse procedere 

in tal senso è assolutamente raccomandabile trattare questi oggetti e poi, a seconda della loro 

grandezza, sigillarli con dei teli di plastica o richiuderli all’interno di sacchetti di plastica, al fine di 

evitare di spargere in altri locali uova o cimici durante il trasporto degli oggetti per lo 

smaltimento. Si dovrebbe procedere inoltre a contrassegnare gli oggetti smaltiti con chiare 

indicazioni circa il pericolo che celano se dovessero essere riutilizzati in futuro.  

 

Mezzi fisici 

Aspirazione 

Le cimici dei letti e le loro uova possono essere rimosse attraverso l’utilizzo di aspirapolveri. 

Questa procedura può aiutare a diminuire il numero della popolazione di cimici in un ambiente, 

ma certamente non è assolutamente risolutiva. Le uova delle cimici dei letti, al momento della 

loro deposizione da parte delle femmine fecondate, sono avvolte da una sostanza liquida che 

essiccandosi funge da collante, facendo aderire strettamente le uova al substrato. Questa 

particolarità rende qualsiasi apparecchio di aspirazione assolutamente inadeguato per aspirare le 

uova delle cimici dai loro nascondigli. Ciononostante l’aspirazione ha i suoi lati positivi, in quanto 

pulisce le superfici da trattare dalla polvere e dai residui solidi che possono ostacolare 

frapponendosi fisicamente l’azione dei successivi trattamenti fisici e/o chimici. Inoltre gli 

aspirapolveri dotati di filtri HEPA sono in grado aspirare frammenti corporei, anche microscopici e 

frammenti di uova, di esuvie e feci, che fungono da allergeni nei fenomeni di asma bronchiale. 

È molto importante che gli aspirapolveri siano dotati di sacchetti interni che alla fine delle 

procedure di aspirazione andrebbero inceneriti o trattati a freddo in congelatore prima di essere 

smaltiti. Gli aspirapolveri dovrebbero essere costruiti in modo da poter resistere ai lavaggi con 

acqua calda (>50°C) che devono essere praticati dopo ogni loro utilizzo. 

Calore 

Il calore è un ottimo sistema che, se applicato correttamente, assicura una totale efficacia verso 

tutti gli stadi vitali di Cimex lectularius, purché venga applicato con la giusta intensità e in maniera 

repentina, al fine di evitare la dispersione delle cimici durante il trattamento. Il calore, così come 

l’applicazione del freddo, ha un’elevata efficacia nell’uccidere ogni stadio vitale di Cimex 

lectularius, a differenza dei trattamenti chimici con insetticidi che risultano inefficaci sulle uova.  

Tutti gli stadi vitali di Cimex lectularius sono uccisi se esposti a temperature ambientali pari o 
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superiori ai 45°C per 1 ora (Mellanby, 1932). Negli ambienti infestati difficilmente vengono 

raggiunte tali temperature, quindi per intervenire efficacemente tramite il calore ambientale è 

necessario servirsi di termoconvettori di calore che innalzano la temperatura di un ambiente, 

adeguatamente sigillato, oltre i 45°C. Poiché l’aria calda diviene più leggera si creano dei moti 

convettivi determinando una distribuzione del calore non uniforme. Le temperature maggiori 

vengono raggiunte nelle zone alte di un ambiente, mentre quelle basse registrano generalmente 

una differenza di diversi gradi centigradi. Per eseguire trattamenti ambientali diventa così 

indispensabile un sistema di termoventilazione che impedisca all’aria di stratificarsi, insieme ad un 

sistema di sonde posizionate nei punti critici che registrino le temperature in tempo reale 

assicurando il raggiungimento del calore necessario, anche in punti situati nelle zone basse. È 

opportuno ricordare come un ambiente possa fornire molti nascondigli che possono proteggere le 

cimici da innalzamenti della temperatura ambientale e i cui materiali possono avere differenti 

livelli di inerzia termica. Ci sono poi dei rischi di esercizio legati alle alte temperature che vengono 

raggiunte negli ambienti trattati. Questo può comportare dei danneggiamenti da calore o 

addirittura incendi da parte di materiale non ignifugo. 

Il calore può essere anche veicolato dall’acqua allo stato liquido o allo stato di vapore. Tutti gli 

stadi vitali della cimice dei letti sono uccisi se immersi in acqua riscaldata a 60°C (Naylor & Boase, 

2010). I capi di biancheria resistenti, nonché qualunque altro oggetto piccolo e inalterabile alle 

alte temperature, possono perciò essere trattati con successo attraverso un ciclo di lavatrice con 

acqua a 60°C. Si può in alternativa praticare un ciclo di asciugatura a caldo di 30 minuti in 

asciugatrice per uccidere tutti gli stadi vitali (Naylor & Boase, 2010). I capi di biancheria o qualsiasi 

altro materiale proveniente da un ambiente infestato e che deve essere sottoposto a un lavaggio 

in lavatrice dovrebbero essere immediatamente racchiusi in sacchetti di alginato prima di essere 

trasportati per il lavaggio in lavatrice. Si evita così l’accidentale dispersione di uova o individui di 

cimice dei letti in altri locali durante il trasporto. Inoltre i sacchetti in alginato si dissolvono a 

contatto con l’acqua potendo così essere introdotti in lavatrice, senza essere aperti 

immediatamente prima, con il costante pericolo di dispersione dell’infestazione nel locale di 

lavaggio. 

È importante considerare come esistano nel mondo delle notevoli differenze di funzionamento 

degli elettrodomestici. Ciò deve attentamente essere considerato quando ci si appresta a 

effettuare un trattamento in lavatrice di un materiale infestato. In Europa, per esempio la 

temperatura dell’acqua può essere impostata direttamente sulla lavatrice, la quale riscalda 

l’acqua alla temperatura desiderata, mentre negli Stati Uniti e in Australia l’acqua calda della 

lavatrice viene convogliata dall’acqua calda domestica surriscaldata da una caldaia. Inoltre i cicli di 

lavaggio della maggior parte delle lavatrici in Inghilterra  durano circa 90-120 minuti, mentre negli 

Stati Uniti sono molto più comuni lavatrici con cicli di lavaggio di circa 20-30 minuti (Proctor, 

2000).  

Il calore sotto forma di vapore ha un’elevata efficacia nell’uccidere ogni stadio vitale di Cimex 

lectularius. Non tutti gli apparecchi che producono vapore sono idonei. Dovrebbero essere 

preferiti quelli che permettono una regolazione della pressione in uscita su valori molto bassi, per 

evitare di scaraventare lontano dall’oggetto infestato cimici e uova vitali, e quelli che garantiscono 

il raggiungimento di temperature di esercizio molto alte, per assicurare la massima efficacia. 

Alcune macchine sono in grado di produrre il cosiddetto “vapore secco”, cioè vapore che 
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raggiunge una temperatura compresa tra i 120° e i 170°C. In ogni caso la superficie infestata 

dovrebbe raggiungere, subito dopo il trattamento con vapore, una temperatura di circa 70-80°C. 

I materassi, le poltrone, le sedie, ecc. sono tutti oggetti che possono essere trattati con grande 

efficacia tramite il vapore. Le macchine a vapore dotate di un singolo ugello dovrebbero essere 

usate nel trattare i materassi rivolgendo il getto di vapore a partire dal centro degli stessi, in modo 

che le cimici che vengono spazzate via dal getto possano essere eventualmente ritrattate se 

ancora vive, evitando di spargere insetti lontano dal materasso. In questi casi è molto importante 

avere macchine che garantiscano un flusso di vapore in uscita a bassa pressione. 

Vi sono macchine a vapore dotate di più ugelli per la fuoriuscita del getto. Queste sono in grado di 

trattare aree più ampie, impiegando così un tempo minore. La maggior parte delle macchine a 

vapore multi-ugello sono dotte di spazzole per pavimenti. Applicando un panno direttamente 

sulla spazzola è possibile evitare che il getto proietti via con violenza le cimici dalla superficie 

trattata e allo stesso tempo assicura il raggiungimento di una temperatura sufficiente a uccidere 

tutti gli stadi vitali. Inoltre la presenza di setole nella parte inferiore della spazzola viene 

schermata dalla superficie liscia del panno, evitando così che le setole possano staccare e 

scagliare lontano uova o insetti.  

È importante durante il trattamento posizionare gli ugelli a breve distanza dalla superficie da 

trattare, in quanto le zone situate solo a pochi centimetri di distanza possono non raggiungere 

temperature sufficienti all’uccisione di tutti gli stadi vitali. La velocità di spostamento dovrebbe 

essere molto bassa, circa 3 centimetri/secondo (Doggett S. , 2011). 

Ovviamente come tutti i mezzi di lotta alla cimice dei letti anche il vapore ha degli svantaggi. 

Innanzi tutto non ha nessun potere residuale, quindi eventuali insetti o uova non raggiunti dal 

getto di vapore possono uscire indenni dal trattamento. Non tutti gli oggetti possono essere 

trattati con vapore, in quanto non tutti resistono alle alte temperature raggiunte durante 

l’applicazione. Per tutti i materiali elettrici c’è un ovvio rischio di elettrocuzione che deve essere 

attentamente considerato. 

Ciononostante il vapore è indubbiamente un mezzo estremamente efficace se utilizzato nel modo 

corretto e in determinati contesti, come il trattamento di materassi, poltrone, divani, ecc., in 

quanto esso mantiene un efficacia del 100% su tutti gli stadi vitali.  

È molto importante controllare l’efficienza delle macchine nel tempo e intraprendere questo tipo 

di trattamento sulla base delle proprie conoscenze sull’ecologia della cimice dei letti e sulla 

dislocazione dei focolai di sviluppo accertati in corso di ispezione. L’applicazione del vapore 

dovrebbe inoltre avvenire in modo minuzioso, senza tralasciare il trattamento di zone anche 

piccole di superficie infestata o sospetta di infestazione. 

È opportuno comunque considerare questo tipo di trattamento come una parte integrante di tutti 

gli interventi che possono essere intrapresi durante il processo di eradicazione di un’infestazione. 

Uno studio condotto negli Stati Uniti ha accertato gli innegabili benefici che un trattamento a 

vapore è in grado di apportare quando effettuato prima di un trattamento con sostanze chimiche 

(Meek, 2003). 
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Freddo 

L’applicazione di basse temperature è un altro metodo che può essere utilizzato con efficacia 

nella lotta alla cimice dei letti. Una temperatura di -17°C applicata direttamente per circa 2 ore è 

sufficiente a uccidere tutti gli stadi vitali di Cimex lectularius (Kemper, 1936) (Naylor & Boase, 

2010). Quando si deve trattare del materiale infestato, come la biancheria, tale temperatura deve 

essere però raggiunta internamente nei suoi più profondi recessi. In un sacco di biancheria da 2,5 

Kg la parte più interna impiega circa 8 ore per raggiungere la temperatura di -17°C (Naylor & 

Boase, 2010). Ogni materiale presenta una propria conducibilità termica, la quale, insieme alla 

propria massa totale, determina il tempo totale necessario al raggiungimento in ogni suo punto di 

questa temperatura. Questo è un dato di fatto di cui bisogna tener conto ogni qual volta si 

procede con un trattamento in congelatore di un materiale infestato.  

Azoto liquido 

La disinfestazione mediante azoto liquido è una metodologia proposta da alcune compagnie di 

disinfestazione in tutto il mondo e prevede l’utilizzo di bombole in cui è stoccato dell’azoto 

mantenuto a una temperatura di -196°C. L’applicazione avviene attraverso delle lance dotate di 

ugelli dai quali fuoriesce l’azoto allo stato di gas che determina per contatto un notevole 

abbassamento della temperatura causando la morte di tutti gli stadi vitali. Nonostante venga 

pubblicizzato da numerose compagnie di disinfestazione non esistono tuttora degli studi 

indipendenti che ne verifichino l’efficacia sulle cimici dei letti. L’azoto liquido presenta inoltre 

alcuni aspetti negativi, quali la sua non facile maneggevolezza e i rischi legati alla sua 

movimentazione e manipolazione. I rischi principali legati alla manipolazione sono 

fondamentalmente l’ustione da freddo e l’asfissia. Le ustioni si verificano per contatto diretto 

dell’operatore con l’azoto e possono essere evitate attraverso la protezione dell’operatore con 

visiera, paragrembo, per proteggere il corpo dagli schizzi, calzari, per proteggere i piedi e i 

polpacci, e guanti, composti da materiale isolante e idrorepellente e di misura larga, in modo da 

poterli sfilare in caso di penetrazione accidentale dell’azoto. L’asfissia si verifica per una 

fuoriuscita accidentale di azoto dalla bombola che determina un aumento repentino della 

concentrazione ambientale di azoto, con una conseguente diminuzione della concentrazione 

ambientale di ossigeno. I contenitori di azoto liquido dovrebbero essere stoccati in locali dotati di 

ventilazione forzata e un ossimetro, per misurare costantemente le concentrazioni di ossigeno nel 

locale, tutto ciò al fine di ridurre i rischi legati a fuoriuscite accidentali di azoto. La 

movimentazione deve avvenire in modo da limitare al massimo gli urti dei contenitori. I costi di 

una disinfestazione con azoto liquido sono in genere molto elevati a causa della complessa 

gestione e manipolazione dell’azoto. 

Cryonite 

La Cryonite è una macchina brevettata che impiega anidride carbonica allo stato liquido per 

congelare e uccidere le cimici dei letti, a qualsiasi stadio vitale (uovo, neanide, adulto). L’anidride 

carbonica viene conservata allo stato liquido in una bombola pressurizzata in cui viene mantenuta 

una temperatura di -78°C. Attraverso un particolare sistema di erogazione, in cui l’anidride 

carbonica liquida subisce una scomposizione in particelle di diverse dimensioni e in cui la loro 

velocità di emissione attraverso l’ugello viene finemente regolata, la macchina produce una neve 

di ghiaccio secco di anidride carbonica, a una temperatura di circa -80°C, dotata di un forte potere 
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congelante. Non vi sono ancora studi indipendenti che abbiano verificato la reale efficacia del 

sistema. L’utilizzo di anidride carbonica liquida può provocare asfissia se utilizzata con poche 

accortezze in un ambiente chiuso e poco ventilato. Il raggio d’azione di un getto di neve di 

ghiaccio secco è piuttosto ridotto quindi, a differenza delle macchine a vapore dotate di ugelli 

multipli, il tempo di applicazione della neve di ghiaccio secco, a parità di superficie da trattare, 

deve essere maggiore.  

 

Coprimaterassi 

I coprimaterassi o i copridivani sono una valida risorsa nella prevenzione e gestione delle 

infestazioni da cimici dei letti. Numerose aziende produttrici realizzano coprimaterassi o 

copridivani costituiti da materiali che impediscono alle cimici di penetrare la loro superficie con 

l’apparato buccale e quindi di pungere attraverso di essa. Quindi questi coprimaterassi, se 

applicati a un letto o un divano a rischio d’infestazione, forniscono un minor numero di 

nascondigli alle cimici e quindi apportano notevoli benefici in termini di prevenzione delle 

infestazioni. Inoltre nel caso di un materasso o di un divano infestato non consentono alle cimici 

intrappolate all’interno di pungere attraverso il coprimaterasso, né di uscire. L’oggetto può essere 

invece trasportato in altri luoghi, per essere eliminato o trattato, senza il pericolo di diffondere 

l’infestazione. I coprimaterassi possono essere anche applicati per lunghi periodi su materassi 

infestati al fine di lasciar morire di fame le cimici intrappolate al loro interno. In questi casi non 

sono utilizzati insetticidi e il materasso infestato non viene eliminato. Bisogna però considerare 

che le cimici sono in grado di sopravvivere senza alimentarsi, in funzione soprattutto della 

temperatura ambientale, per lunghi periodi: anche più di 5 mesi a 22°C. I coprimaterassi anticimici 

possono essere lavati giornalmente in lavatrice a 60°.  

 

Cani anticimici 

I cani anticimici sono cani addestrati alla ricerca olfattiva e alla segnalazione della cimice dei letti. 

Cimex lectularius emana un odore caratteristico che i cani son in grado di avvertire. Il naso di un 

cane è in grado di sentire l’odore di sostanze a una concentrazione minima: ad esempio è in grado 

di percepire l’acido acetico, il chinino o il comune sale da cucina a una diluizione di 1/10.000.000. 

Questa straordinaria capacità deriva dal particolare grado di specializzazione che assume l’organo 

dell’olfatto nel cane. La mucosa olfattoria di un cane, occupa un area di circa 150 cm2, nell’uomo 

solo 4 cm2. Questo perché la mucosa olfattoria poggia su particolari strutture ossee laminari, i 

cornetti nasali, i quali attraverso le loro circonvoluzioni e ramificazioni aumentano enormemente 

l’estensione dell’area su cui poggia la mucosa stessa. Nel cane le cellule olfattorie (cellule 

specializzate, fornite di ciglia e immerse in uno strato di muco con la funzione di legare e 

concentrare la molecole odorose) sono più di 220 milioni, mentre nell’uomo sono circa 5 milioni.  

La particolare morfologia delle prime vie respiratorie permette al cane di concentrare e 

umidificare parte dell’aria inalata durante le sniffate nella regione dei cornetti su cui poggia la 

mucosa olfattoria, senza che questa venga spazzata via durante le espirazioni. Le molecole 

odorose possono così concentrarsi e depositarsi sui recettori delle cellule olfattorie dove, 
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raggiunta una concentrazione soglia, che nel cane è molto più bassa rispetto all’uomo, innescano 

la trasduzione del segnale che da chimico diventa elettrico. Il segnale viene convogliato così al 

cervello che nel cane è in grado di riconoscere 12 odori contemporaneamente. Per queste 

peculiarità i cani sono animali definiti macrosmatici, cioè a grande capacità olfattiva e sono 

adoperati da secoli dall’uomo nella ricerca di numerose sostanze: animali, esseri umani, resti 

umani, prove del crimine, valuta, droga, esplosivi, armi da fuoco, piante, funghi, tartufi, muffe, 

termiti, tumori, ecc. 

In seguito alla grande diffusione della cimice dei letti in America, negli anni 2000, sono stati 

introdotti i primi cani anticimici. Alcuni ricercatori dell’Università della Florida in uno studio 

indipendente eseguito nel 2008 hanno addestrato dei cani alla ricerca e segnalazione della cimice 

dei letti e, attraverso una serie di prove ripetute con un’analisi statistica dei dati, hanno verificato 

che i loro cani anticimici avevano un accuratezza di circa il 97% nel rintracciare le cimici dei letti e 

le uova vitali, con una percentuale di falsi positivi prossima allo zero.  

In altri studi sono state compiute ulteriori prove di ricerca olfattiva prendendo a caso dei cani 

anticimici appartenenti a imprese di disinfestazione. La loro percentuale di accuratezza oscillava 

dall’11 all’83%, con una media del 43% e una percentuale di falsi positivi da 0 al 38%.  

Questi dati ci portano a considerare come un cane anticimici correttamente addestrato e gestito 

nel tempo arrivi a livelli di accuratezza elevatissimi. Per contro un cane anticimici addestrato e 

gestito in modo sbagliato può mostrare un livello di accuratezza molto più basso. Per questo 

l’addestramento dei cani da utilizzare per la ricerca della cimice dei letti dovrebbe essere 

condotto da organizzazioni esperte e libere da ogni possibile conflitto di interessi. Il cane 

dovrebbe essere assegnato a un conduttore a costituire un’unità cinofila, la cui effettiva idoneità 

nella ricerca della cimice dei letti dovrebbe essere verificata e certificata annualmente attraverso 

un esame di idoneità. L’unità cinofila, una volta costituita, dovrebbe agire sempre insieme e mai 

separata. In questo modo viene assicurato il massimo affiatamento e complicità tra cane e 

conduttore, permettendo a entrambi di agire senza distrazioni, nonché al conduttore di 

comprendere meglio tutte le manifestazioni del proprio cane. In questo modo il livello di qualità 

raggiunto nella ricerca può essere molto elevato.  

 

Trappole e barriere 

Nella lotta integrata contro la cimice dei letti sono disponibili numerose trappole “attive”, che 

sfruttano per attirare le cimici delle sostanze attrattive: soprattutto calore, umidità, anidride 

carbonica e ferormoni di aggregazione.  

Le trappole a ferormoni possono essere una soluzione non sempre appropriata in quanto è stato 

dimostrato come le femmine replete e accoppiate di recente possono essere respinte dal 

feromone di aggregazione, a causa del conflitto tra sessi derivato dalle inseminazioni traumatiche 

dei maschi nei confronti delle femmine. In questi casi l’utilizzo di trappole a ferormoni potrebbe 

contribuire alla dispersione delle femmine adulte fecondate in altri luoghi, causando una più 

veloce diffusione dell’infestazione (Doggett S., 2011). 
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La maggior parte delle trappole hanno un autonomia di circa 24 ore. Quelle usa e getta devono 

essere sostituite, mentre quelle ricaricabili devono essere rifornite dei propri attrattivi. 

Molte trappole hanno delle caratteristiche proprie che ne limitano l’utilizzo, soprattutto in 

strutture di ricezione turistica o di trasporto. Negli alberghi i proprietari sono restii nell’introdurre 

trappole anticimici nelle proprie camere d’albergo, in quanto potrebbero spaventare i clienti che 

le notano. 

Alcune trappole sono piuttosto ingombranti, raggiungendo un altezza di circa 10 cm. Questo 

impedisce di collocarle al di sotto di letti provvisti di una base solida. Altre, contenenti delle 

bombolette di anidride carbonica compressa, se vengono sistemate al di sotto dei letti 

determinano una potenziale fonte di pericolo che deve essere considerata nella stesura di un 

contratto di assicurazione. Alcune trappole funzionano tramite corrente elettrica e non 

dovrebbero essere posizionate al di sotto dei letti, in quanto i cavi elettrici possono provocare 

incendi. 

Le trappole possono essere anche “passive”, cioè trappole che non contengono attrattivi ma 

fungono solo come potenziali rifugi per le cimici e che sono usate come monitoraggio a lungo 

termine di un ambiente. 

Le trappole di tipo adesivo si sono dimostrate inutili nei confronti della cimice dei letti, in quanto 

essa è in grado di sviluppare una resistenza di tipo comportamentale, attraverso l’apprendimento 

di un comportamento di evitamento nei confronti delle trappole sopradette (Dogget, Orton, Lilly, 

& Russel, 2011). 

Le trappole passive potrebbero essere utilizzate in ambienti commerciali, in quanto di ridotte 

dimensioni e quindi facilmente occultabili per non spaventare la clientela, nei casi i cui si vuole 

monitorare l’efficacia di un trattamento in una stanza, anche se raramente nel corso di 

infestazioni di qualsivoglia entità questo tipo di trappola riesce a evidenziare la presenza delle 

cimici. 

Le barriere sono invece concepite per impedire alle cimici dei letti di raggiungere l’ospite mentre 

dorme salendo lungo le gambe dei letti. Esse sono una rivisitazione moderna delle più antiche 

trappole utilizzate dall’uomo contro questo insetto. A volte contengono insetticidi in polvere o 

sostanze appiccicose per intrappolare le cimici nelle trappole. Affinché le trappole siano efficaci 

bisogna evitare che le lenzuola tocchino il pavimento e che il letto venga a contatto con le pareti. 

Molte trappole sono per forza di cose visibili. Questo ne limita l’utilizzo nelle strutture 

alberghiere, a causa del probabile effetto di allarme che possono suscitare nella clientela.  

 

Trattamento chimico 

Il trattamento chimico nei confronti di Cimex lectularius si basa sull’applicazione di un certo 

numero di insetticidi registrati, definiti biocidi, costituiti da sostanze organiche o inorganiche le 

quali esplicano un’azione letale quando entrano in contatto con gli insetti. In Italia e nel mondo 

l’insetticida maggiormente utilizzato nei confronti di Cimex lectularius è costituito soprattutto da 

molecole di piretroidi (Potter, 2008) (Doggett & Rusell, 2008) (Doggett & Madge, 2011). I vari 
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biocidi sono disponibili in commercio in vari formulati commerciali, i quali constano generalmente 

del principio attivo, che viene definito prodotto tecnico se il suo grado di purezza è inferiore al 

98%, diluito in sostanze inerti o vettrici (liquidi, polveri, granulati, microcapsule, aerosol, ecc) e 

con sostanze coadiuvanti, necessarie per conferire stabilità al principio attivo e in alcuni casi 

potenziarne l’azione tossica. Il tipo di formulato condiziona l’efficacia del principio attivo in 

funzione della natura fisica e chimica dall’ambiente in cui agisce il biocida. 

I principali principi attivi più utilizzati in tutto il mondo contro la cimice dei letti sono 

fondamentalmente i piretroidi, i carbammati, gli organofosforici, le polveri dissecanti o 

disidratanti e i regolatori di crescita IGR (Insect Growth Regulators). Nonostante i piretroidi 

rappresentino il gruppo di insetticidi più utilizzati nel mondo sono stati accertati ampi casi di 

resistenza della cimice dei letti nei confronti di questo principio attivo (Doggett, Dwyer, Penas, & 

Russel, 2012). I piretroidi sono distinti in quattro generazioni, in funzione di quando sono stati 

scoperti. In generale le generazioni più vecchie sono quelle meno efficaci. Di solito i piretroidi 

hanno un’efficacia limitata se applicati come insetticidi ad azione residuale nei confronti delle 

cimici dei letti, specialmente in presenza di ceppi resistenti. Inoltre l’esposizione di piretroidi a 

dosi sub letali può provocare la dispersione dell’infestazione in aree non trattate. 

Le cimici dei letti mostrano un certo grado di resistenza ai carbammati, seppure in misura minore 

rispetto ai piretroidi (Boase & Naylor, 2006) (Lilly, Doggett, Zalucki, Orton, & Russell, 2009). 

Gli organofosfati, nonostante siano ancora utilizzati in molte pari del mondo, in Europa e negli 

stati Uniti non sono impiegabili per il controllo della cimice dei letti perché sottoposti ad alcune 

restrizioni nel loro utilizzo a causa della loro elevata tossicità, il forte odore e la tendenza a 

macchiare le superfici su cui vengono applicati (Potter, Rosenberg, & Henrikson, 2010). 

Sono stati effettuati alcuni studi comparativi sull’efficacia di varie molecole di insetticidi nei 

confronti delle cimici dei letti, testando qualitativamente l’azione del principio attivo per contatto 

diretto (via topica) e il suo grado di attività residua. Segue un elenco dei vari gruppi di insetticidi, 

in ordine di efficacia: organo fosforici, piretroidi sintetici sinergizzati di quarta generazione, i 

piretroidi sintetici non sinergizzati e i carbammati (bendiocarb), i piretroidi sintetici di terza 

generazione e le piretrine naturali. Gli organofosforici (diazinone e pirimifos metile) hanno 

determinato negli esperimenti un tasso di mortalità del 100% dopo sei ore di esposizione. I 

piretroidi sintetici sinergizzati di quarta generazione hanno mostrato invece un tasso di mortalità 

del 95% dopo 10 giorni, mentre i piretroidi sintetici non sinergizzati e i carbammati hanno 

raggiunto un tasso di mortalità del 60%. Gli esperimenti sull’attività residua dei vari insetticidi 

hanno rivelato un andamento molto simile: il pirimifos metile ha provocato la morte del 100% 

delle cimici dei letti, anche dopo 52 settimane dalla sua applicazione. Gli altri insetticidi invece 

hanno mostrato un tasso di mortalità del 50% dopo 10 giorni. In base a questi risultati sembra che 

gli organofosforici siano gli insetticidi più efficaci e quelli verso i quali le cimici dei letti hanno 

dimostrato una minima frequenza di resistenza. Ciononostante anche per gli organofosforici è 

stata accertata nel 2011 una resistenza da parte di alcuni ceppi di Cimex lectularius e di Cimex 

hemipterus in Thailandia (Tawatsin, et al., 2011) e in Danimarca (Kilpinen, Kristensen, & Jensen, 

2011).   

I regolatori della crescita sono molecole di sintesi che agiscono sui processi fisiologici degli 

artropodi andando a determinarne la morte. In particolare possono agire inibendo 
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l’embriogenesi, l’attività delle gonadi, lo sviluppo larvale, la formazione delle cuticole larvali, 

pupali o ninfali, ecc. Il metoprene è stato in grado di uccidere anche ceppi di laboratorio resistenti 

di Cimex lectularius (Naylor & Boase, 2008). L’utilizzo di regolatori della crescita può però 

comportare delle delicate problematiche di tipo etico, soprattutto nelle strutture di ricezione 

turistica e nei trasporti. Il meccanismo d’azione di queste molecole infatti non implica 

l’abbattimento immediato degli insetti, ma necessita l’attesa del momento dello sviluppo in cui 

l’insetticida agisce: ad esempio per uccidere una neanide di Cimex lectularius è necessario che 

questa compia almeno un pasto di sangue, necessario al passaggio di stadio e quindi alla muta, 

momento in cui agisce il regolatore della crescita. Questo comporta che il prodotto per agire 

necessita del sangue degli ospiti di un albergo o dei passeggeri di un treno o di una nave, con 

inevitabili ripercussioni di tipo economico e di immagine (Doggett S. , 2011). 

Gli insetticidi generalmente non hanno effetto sulle uova della cimice dei letti. Questo determina 

la necessità di dover a volte effettuare più trattamenti cadenzati nel tempo per avere ragione di 

una popolazione in attiva riproduzione.  

 

Formulati in polvere 

I formulati in polvere sono formati da una mescolanza di una piccola quantità di principio attivo 

(solitamente non superiore al 10%) e di una sostanza chimicamente inerte che agisce come 

vettore, costituita da polveri minerali di silice, carbonati, bentonite, ecc. Le formulazioni granulari 

sono costituite da granuli di vari materiali altamente adsorbenti, quali la bentonite, la vermiculite, 

l’attapulgite, le pomici, ai quali viene incorporato il principio attivo. I granuli da un parte 

mantengono quest’ultimo al riparo dalla sua degradazione da parte degli agenti atmosferici 

esterni (luce, aria, calore, ecc.), dall’altra cedono lentamente per evaporazione o soluzione 

nell’acqua il principio stesso.  

Gli insetticidi in polvere e soprattutto quelli in granuli dimostrano generalmente una buona 

resistenza nel tempo mantenendo il proprio potere biocida anche per lunghi periodi. Inoltre 

possono essere facilmente rimossi attraverso una semplice aspirazione e una pulizia dell’area 

trattata se per qualche motivo bisogna eliminare il prodotto. È opportuno stendere sull’area da 

trattare una sottile pellicola di insetticida evitando accumuli che generalmente vengono evitati 

dalle cimici. I formulati in polvere e in granuli sono un’ottima scelta quando devono essere 

trattate delle aree infestate, o sospette di infestazione, dove ci siano dei materiali elettrici, sui 

quali non possono essere applicati formulati liquidi (rischio di elettrocuzione), o nelle 

intercapedini. I formulati in polvere possono essere una scelta vincente quando devono essere 

raggiunte delle aree all’interno di strutture cave poste dietro a delle curve a gomito che rendono 

impossibile il loro superamento da parte di altri formulati, ad eccezione dei gas. In questi casi si 

ricorre all’utilizzo di polverizzatori elettrici o a pressione. 

 

Formulati liquidi 

I formulati liquidi di insetticidi contengono il principio attivo disciolto in un vettore liquido che può 

essere costituito da varie tipologie di molecole. Fra i formulati liquidi i concentrati emulsionabili 
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sono i più diffusi. Un vettore molto comune in questo tipo di formulati è rappresentato dall’acqua, 

ma può comprendere anche altre sostanze di natura chimica diversa, come lo xilolo, il 

cicloesanone, ecc. Poiché la maggior parte dei principi attivi risulta insolubile in acqua a questi 

sono addizionati degli emulsionanti i quali, agendo da tensioattivi, garantiscono l’adesione tra le 

molecole del principio attivo e quelle del vettore liquido, in modo da permettere la formazione di 

una soluzione dispersa stabile.  Le emulsioni dovrebbero rimanere in questo stato, senza bisogno 

di agitazione, per oltre 24 ore. È opportuno che i concentrati emulsionabili vengano diluiti in 

acqua, secondo le istruzioni dell’etichetta, al momento del trattamento e non ore o giorni prima 

del loro utilizzo. In questo modo può essere sfruttata appieno l’azione residuale dell’insetticida. 

Ciò è molto importante soprattutto nel caso di insetti criptici come le cimici dei letti, in cui a volte 

non tutti gli individui di una popolazione possono essere raggiunti in toto dai prodotti chimici. Una 

buona azione residua da parte del principio attivo garantisce l’uccisione nel tempo degli individui 

sfuggiti al primo trattamento, nonché delle neanidi di primo stadio schiuse dopo il trattamento 

stesso. L’attività residuale è generalmente inferiore a quella dei formulati in polvere e varia in 

funzione del principio attivo e di vari fattori ambientali esterni, come temperatura, esposizione al 

sole, ecc.  

Le polveri bagnabili consistono in una polvere costituita da talco (o caolino, attapulgite, diatomee, 

pirofillite, silicati, ecc) finemente polverizzato, in cui sono aggiunti il principio attivo e un agente 

bagnante. Quest’ultimo, presente in concentrazioni che variano dal 2-5%, è un tensioattivo che 

assicura una perfetta bagnatura e una miscelatura ottimale dei tre componenti una volta a 

contatto con l’acqua. Le polveri bagnabili sono spesso utilizzate nel trattamento di superfici 

porose, come legno non trattato, mattoni o cemento. Una volta evaporata l’acqua sulle superfici 

irrorate rimane un sottile strato di polvere il quale protegge il principio attivo dagli agenti 

atmosferici esterni, garantendo una maggiore attività residua.  Inoltre l’adesione della polvere ai 

tarsi degli insetti che vi camminano sopra assicura un contatto più duraturo con il principio attivo. 

Se le polveri bagnabili sono utilizzate su superfici lisce, come metallo, plastica o legno verniciato, il 

disinfestatore deve tenere conto che su questi materiali residuerà, in maniera molto più evidente 

rispetto a quanto osservabile su superfici porose, un sottile velo di polvere biancastra, contenete 

il principio attivo, che, se non rimosso, può apparire assai sgradevole alla vista.  

I microincapsulati sono delle microcapsule polimeriche di circa 30 µm di diametro in cui viene 

incorporato il principio attivo, il tutto disperso in una soluzione acquosa. I microincapsulati 

possono così essere applicati come un comune insetticida emulsionabile. Quando le microcapsule 

si asciugano per evaporazione del liquido acquoso iniziano a cedere lentamente il principio attivo 

al loro interno. Grazie a queste caratteristiche il formulato conferisce al principio attivo una 

notevole resistenza agli agenti atmosferici esterni garantendo una migliore attività residua e un 

maggiore sicurezza per gli operatori. 

 

Formulazioni aerosol 

Nelle formulazioni aerosol il principio attivo viene disciolto in un vettore acquoso o petroleoso 

mantenuto sotto pressione insieme ad un gas (cloro fluoro carburi o Freon, aria, anidride 

carbonica), all’interno di un contenitore metallico (bomboletta). I formulati in aerosol uccidono 

rapidamente le cimici quando applicati direttamente sull’insetto, ma non dovrebbero essere 
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utilizzati nei trattamenti ambientali tramite bombolette auto-eroganti. Questo perché le 

goccioline finissime che fuoriescono sotto forma di gas dalla bomboletta non riescono a 

raggiungere i nascondigli delle cimici dei letti. Inoltre la maggior parte di queste formulazioni 

contiene piretroidi che hanno un forte potere repellente il quale potrebbe contribuire a generare 

una dispersione puntiforme dell’infestazione da parte di quelle cimici resistenti o che non sono 

state raggiunte da concentrazioni sufficientemente alte di formulato tali da causare la loro morte. 

Questo effetto disperdente dell’infestazione è più accentuato quando l’aerosol viene diffuso 

nell’ambiente, piuttosto che direttamente sui nascondigli delle cimici. 

 

Fumiganti 

I fumiganti sono particolari formulazioni che consentono la liberazione di una notevole quantità di 

insetticida allo stato di gas. Il processo può avvenire tramite l’accensione mediante una miccia di 

una miscela pirotecnica a combustione controllata contenete il principio attivo, oppure attraverso 

una reazione esotermica tra la formulazione e l’acqua. In ogni caso l’insetticida si deposita, al 

termine del trattamento, solo su superfici orizzontali. Inoltre, al pari delle formulazioni aerosol il 

principio attivo difficilmente penetra nei nascondigli delle cimici dei letti. Le inevitabili 

considerazioni sul pericolo di una dispersione dell’infestazione sono più che giustificate. 

 

Polveri dissecanti o disidratanti 

Sono delle polveri che non contengono molecole di biocida ma hanno invece in sé un forte potere 

abrasivo-assorbente nei confronti delle sostanze cerose organiche, mentre allo stesso tempo 

risultano modestamente assorbenti nei confronti dell’umidità atmosferica. Poiché tutti gli 

artropodi sono dotati di un rivestimento cuticolare ceroso queste polveri agiscono andando a 

danneggiare la pellicola cerosa cuticolare che impedisce la perdita di acqua dalla cuticola 

dell’insetto. L’insetto che entra in contatto con queste polveri subisce dei danni soprattutto livello 

delle membrane intersegmentali che determinano una forte disidratazione con esito letale. Le 

polveri sono costituite in genere da caolini: diatomee, silici precipitate (silicone e aerogel). Le 

polveri devono essere utilizzate andando a creare dei sottilissimi strati uniformi nei punti in cui 

con maggiore probabilità transitano le cimici. Sono applicabili con polverizzatori elettrici o a 

pressione. Sono molto indicate per trattare aree critiche come intercapedini, e impianti elettrici. 

Sono del tutto atossiche per l’uomo. I vantaggi sull’utilizzo di queste polveri sono molteplici: 

azione molto protratta nel tempo a causa della loro struttura chimica, tossicità molto bassa e una 

scarsa possibilità di permettere alla cimici di sviluppare resistenza alla loro azione fisica. Per 

queste ragioni sono uno dei pochi prodotti insetticidi che potrebbero essere utilizzati a scopo 

profilattico. La loro velocità di azione appare piuttosto lenta: in uno studio le polveri dissecanti 

hanno impiegato circa 6 giorni per raggiungere un tasso di mortalità del 100%  su cimici dei letti 

adulte, mentre in uno studio australiano sono stati impiegati circa 15 giorni (Romero, Potter, & 

Haynes, 2009) (Doggett & Rusell, 2008). Le neanidi di prima generazione soccombono molto 

rapidamente, la maggior parte in circa tre giorni (Doggett & Rusell, 2008).  
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La lenta velocità di azione permette a queste polveri di essere veicolate dagli insetti che 

esternamente ne sono venuti a contatto direttamente all’interno del focolaio di sviluppo, 

causando un alto tasso di mortalità nella popolazione. In uno studio sono state messe in contatto 

cimici dei letti adulte, impolverate con polvere dissecante, con neanidi di prima generazione. 

Dopo 4 giorni l’80% di queste era morta. Il tasso di mortalità del 100% è stato raggiunto dopo 

circa 12 giorni (Doggett, Dwyer, Penas, & Russel, 2012). 
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Conclusioni 
 

 

La cimice dei letti si appresta a diventare un ectoparassita di primaria importanza per l’uomo. 

Difficilmente la diffusione di questo artropode potrà essere ridotta drasticamente, come quanto 

avvenuto negli anni ’50 attraverso l’introduzione del DDT. Le cimici dei letti hanno sviluppato 

resistenza anche nei confronti di questo insetticida. Per contrastare la cimice dei letti occorre 

sviluppare un piano di lotta integrato in cui dovrebbero essere sostenute e attuate varie strategie 

multidisciplinari sia a breve sia a lungo termine, di tipo preventivo e di tipo interventistico, in 

modo da correggere alcuni errori di fondo nella gestione della problematica cimice dei letti. 

Nonostante la cimice dei letti stia causando notevoli perdite economiche a causa dei danni diretti 

e indiretti legati alla sua attività, generalmente viene investito poco denaro nella lotta contro 

questo insetto nocivo. Non sono ancora state rese pubbliche delle stime concrete, calcolate in 

base a valutazioni realistiche e scientifiche dei dati, sulla reale entità dei danni economici causati 

dalla cimice dei letti. In Australia uno studio del 2011 stima prudentemente intorno ai 200 milioni 

di dollari le perdite economiche (Doggett, Orton, & Lilly, 2011). Negli Stati Uniti, dove la 

popolazione è 15 volte maggiore rispetto all’Australia, il calcolo potrebbe arrivare in proporzione 

a circa 3 miliardi di dollari. L’attuazione e la successiva divulgazione di studi approfonditi 

sull’impatto economico della cimice dei letti nei vari paesi aiuterebbero ad acquisire una migliore 

consapevolezza delle perdite economiche, assicurando così, da parte dei governi dei vari paesi, 

una maggiore sensibilità e disponibilità a investire denaro per la ricerca e a introdurre leggi che 

favoriscano a lungo termine il controllo delle cimici. Gli Stati Uniti stanno cominciando in questi 

anni a emanare le prime leggi per contrastare la diffusione della cimice dei letti. Nella città di New 

York i proprietari di appartamenti sono costretti a indicare se lo stabile in vendita ha subito 

nell’ultimo anno un infestazione da cimici dei letti. Nel Maine e in Massachusetts i proprietari di 

appartamenti in affitto devono pagare di tasca propria le spese di disinfestazione, anche se le 

cimici sono state introdotte, ovviamente inconsapevolmente, dagli inquilini, mentre nel New 

Jersey gli stessi proprietari sono obbligati per legge a fornire del materiale educativo sulla cimice 

dei letti e a pagare sempre di tasca propria le spese di disinfestazione (Doggett, Dwyer, Penas, & 

Russel, 2012). Questi sono degli ottimi esempi di come in paesi dove l’emergenza cimici dei letti è 

molto alta e sentita i governi stiano prendendo decisioni sagge per ostacolare la diffusione della 

cimice dei letti e le ingenti perdite economiche a essa connesse. 

Una maggiore consapevolezza degli effettivi danni economici causati dalla cimice dei letti 

potrebbe finalmente spingere le strutture commerciali più colpite da questo tipo di problematica 

(come alberghi, trasporti, ecc.) ad attuare finalmente delle politiche di buone pratiche e di 

prevenzione, fondamentali nella lotta contro questo artropode. Mantenere delle buone pratiche 

preventive in strutture del genere impedirebbe lo sviluppo e la diffusione di infestazioni estese e 

conclamate. Ciò porterebbe a una minore diffusione a macchia d’olio delle cimice dei letti nei 

punti geografici nevralgici, come le grandi città d’Italia - soprattutto Milano e Roma - dove le 

infestazioni sono statisticamente più frequenti a causa di vari fattori contingenti (turismo, 

affollamento, ecc). Le infestazioni da questi punti possono spostarsi e diffondere con grande 
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incisività a zone anche molto distanti favorite dalla facilità con cui è facile al giorno d’oggi 

spostarsi da un punto a un altro.  

Molti sforzi devono essere ancora fatti nella ricerca sulla cimice dei letti. A causa del vuoto 

lasciato dalla cimice dei letti dagli anni ’50 fino agli anni ’90 del XX secolo, la ricerca sulla cimice 

dei letti ha subito un periodo di stagnazione. In questi anni invece ha ripreso vigore e intensità, a 

causa della rinascita mondiale di questo artropode. Bisogna guadagnare di nuovo il terreno e il 

tempo perduti. Vi sono ancora molti aspetti che devono essere approfonditi sulla biologia, 

l’attività patogena e la resistenza agli insetticidi, in modo da permettere lo sviluppo di strategie di 

lotta più efficaci. 

Alcuni studiosi auspicano, a fronte di una sempre crescente resistenza ai principi attivi contenuti 

nelle formulazioni insetticide da parte della cimice dei letti, la messa in opera di test periodici di 

efficacia di tutte le formulazioni insetticide sui moderni ceppi resistenti di cimici dei letti. 

L’inefficacia di numerosi trattamenti contro la cimice dei letti è da ricondurre infatti all’utilizzo di 

principi attivi inefficaci, verso i quali le cimici dei letti hanno sviluppato resistenza. In questi casi 

l’azione repellente degli insetticidi, specialmente dei piretroidi, può favorire la dispersione 

puntiforme di un’infestazione complicando ulteriormente il quadro. 

La formazione del personale addetto alla disinfestazione è un altro punto cruciale. La cimice dei 

letti è un insetto nocivo molto ostico da controllare, a causa delle sue abitudini criptiche. Una 

conoscenza approfondita della sua biologia, nonché delle più innovative strategie di lotta 

permette un controllo più efficiente e redditizio, risolvendo in modo più incisivo le infestazioni. 
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